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I.a costellazione della Vergine comprende 17 stelli* visibili ad 
occhio nudo: 

Una di I. grandezza, A a Spiai, o Ukoina Makuiikrita: 

Sei di III. ?, r,, Y* 8. e, 5; 

Nove di IV. a, v, 0 . T, |A, i, x. , 109. 

Una di V. 61. 
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LA SUI’A DELLA VERGINE 

E-TBL.i:A 

DI S. M. LA REGINA D’ITALIA 


IlafGévov, r, j. Iv /tzà cà/r; «tyX^evra 
Amato, / Fenomeni, r. !>T. 


J.a Vernine elle Kjileniliila unii Sj iteti 
Ila nella mano .... 


Sorride in cielo una stella gentile, 

Ch’ ogni core in Italia ha innamoralo ; 

Il caro nome vuol d’ un lior d' aprile, 

E tutto alla sua patria il core ha dato. 

Anch' io 1’ adoro: non è già servile 
Il culto che ne 1’ alma ho a Lei giurato; 

Ella non soffrirebbe omaggio vile, 

Ella che in trono ha il solo onor chiamato. 

Ma in qual parte del cielo, il caro e arcano 
Seren genio d' Italia ha luce e vita ? 

De la vergine Astrea mira la mano. 

La bella Spica quella man ci addita, 

Luce pietosa ad ogni duolo umano; 

E il nome suo : Regina Margherita ! 
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ARATO SOEENSE 


.Suipra ciuictn notai, tacito lulientiu cucio 
Arcturum, pluvia-.pie Biada-. jjjeiuinu-i|np Trione-t 
Armatimi.pie auro circuinspicit Oriona. 

( Ann. III. 510*7 ) 

-Ve? taciturno ciclo il lento corno 
Fiso contempla tic I' erranti stelle. 

E il /»/'//•<> Arturo, e I' /a<li pioemie 
E /’ aurea luce il' Orione armato. 

( Tradii*. Bandi ) 


Isella vita e delle opere di Arato ri 
restano le notizie scritte da sei o sette 
grammatici greci, anonimi tutti e non sempre 
concordi in parecchie cose. I più affermano 
die egli nacque in .So/e, città della Cilioia, la 
quale poi. in onore di Pompeo Magno, fu chia¬ 
mata Pompeiopoli. Non solo il cognome di 
Solense che gli rimase, ci attesta tale origine, 
ma se ne mostrano sicuri quasi tutti gli scrit¬ 
tori greci che poscia parlarono di lui. 
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Dicesi pure che. seguendo uno de’ suoi 
maestri, cioè Dionigi 1' Eracleota, lo accompa¬ 
gnò nella Macedonia, presso Antigono donata, 
uno de’ successori di Alessandro Magno. Bene 
accolto dal re. che era liberalissimo verso i 
dotti ed emulo in ciò di Tolomeo Filadelfo. 
Aralo pose in versi, per desiderio di lui, due 
opere o trattati, ora perduti, di Eudossio di 
1 -nido, discepolo di Platone, i Fenomeni e lo 
Specchio, cioè le Apparenze o Costellazioni, 
e le Influenze degli astri o i Prognostici 
«•he si pretendeva poter lari; per mezzo di essi. 
E ne compose due poemetti, di versi l’uno, 
e l’altro di 11*;, che poi furono sempre pub¬ 
blicati insieme. 

Sebbene io abbia pronta la traduzione di 
entrambi, pubblico, perora, soltanto quella de’ 
he nome ni, perchè questi soli possono avere 
ancora qualche interesse astronomico, se non 
altro per la storia della scienza, almeno tino 
al verso 578. dove Arato fluisce di parlare 
delle Costellazioni, per trattenersi, tino all’ulti¬ 
mo, unicamente del loro nascere e tramontare: 
materia che non alletta più quanto la descri¬ 
zione già fatta ne’ versi precedenti. 

Ma anche questi non ci danno la prova 
che sieno l’opera di un Astronomo di profes¬ 
sione, un Astronomo, s’intende bene, de’ suoi 
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tempi; ma attestano bensì il gusto di ut; buon 
versificatore. Certo è elle i Fenomeni furono 
sempre lo studio e l’ammirazione degli anti¬ 
chi. U) Se il cielo è sempre sul nostro capo, 
e grande ed ammirabile è tuttavia per lo sguar¬ 
do e lo spirito dell' uomo, lo spettacolo de’ 
mondi infiniti che ri mandano la loro luce e 
la loro poesia, non deve deplorarsi che i versi 
di Arato sieno oggidì ignorati nelle nostre 
scuole, sì nel testo originale, come in qualun¬ 
que traduzione { <2>. 

Ma torniamo ad Arato. Si sa che Antigono 
incominciò a regnare nella Macedonia durante 
l'Olimpiade CXXVI. cioè ^78 anni av. C. Così 
dunque possiamo esser sicuri del tempo nel 
quale visse il nostro Poeta. Egli era 1’ amico 
di Teocrito, che ne parla in parecchi luoghi de’ 
suoi lei i 11 ii (VI e Vii). Cicerone e Germanico 


'.U Constat i ilice Cicerone. De Ora/, f,. I. in ter doctu», honi 
nem ignarum A'troiiuniin-, ornatissimi» ati|iie optimi* versi bus. 
Aratura de Cado et stelli» scrripsisse. 

•_’) (juod si nutem ad insthuctionam iuvonilein re-p ria*, scilicet 
si pUcuerit. ut edoreantiir porro graeca» littera» liberaliuri* spi¬ 
ri tu» iuvene». maxime roiniuemlanda est iuventuti cannili;* Arn- 
tei assidua Ieri io. Est etiini illud ita coni paratura, ut non solum 
ex eo exijuisitae dictiuiiis Griecoruui poetica- indole» penitius pu- 
sit imbibi, sed etiain ut arguniento suo detinent iuveniles annuo», 
iisijue sine molestia irapertiat reruiu cogli ito atipie jiicnndaruni 
ac nwessariarmii noti tiara i Hl'iii.k. Arati ,Solenni l'tiaemtmenu. 
eoi. L piu/. VI Li /mia ITIKt. ) 
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le tradussero in versi; Rufo Feste Aviene e 
Manilio lo parafrasarono, Virgilio lo imitò, nu¬ 
merosi gli scrittori elle lo commentarono, fra 
i quali leone, Achille Tazio e Ipparco, o co¬ 
lore le cui opere furono onorate da questi no¬ 
mi. moltissimi i poeti greci e latini che lo no¬ 
minarono ne loro libri; e se popolare si reso 
il verso Ovidiano 

< uni Noie et Luna sciupar Aratile erit, 

singoiar fortuna eòlie la sentenza del quinto 
verso de* Fenomeni dove Arato, parlando di 
Dio, affermò che prole, di luì noi siamo: 

To3 y*? /A 1 . 

perchè negli Atti degli Apostoli si legge che 
queste parole furono citate da S. Paolo agli 
Ateniesi, nell'Areopago, quando disse che il 
Dio che loro annunziava, era quello che essi 
adoravano già senza conoscerlo, e al quale i 
loro poeti avevano reso testimonianza. ,i, 

Non lurono pochi parimente gli scrittori 
che notarono gli sbagli di Arato; e Ipparco 
innanzi a lutti, se i libri che portano il suo 


I) Acta ApOHtolorum. Gap. Wrr. 2S. Infatti S. Girolamo nel- 
,,1St * ** ,,lce: Kt "P * 4 A UteniewuM in Marlin curia .lisputans. 
Arata,,, lente» varai- ipsiu* cniui et grnas sumas. rjuo.l graccc J. 

citar To5 yì p xal fin; Se parla ancora S. Crisott in 

Ac/a Apostatar»,» Homil. fffc i„ Epist. a l l,t. Homil. IIL e Clem. 
AIpss. Strom. A. I. E le stesse parole quasi trovami nell* Inno a 
Giove vs. Idi Cleante stoico: ’ Ex jo5 yà: £:jjìv. 
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nome sono proprio di lui. ne fu il più acerbo 
censore. 

Altre opere si attribuiscono ad Arato, se¬ 
gnatamente di Medicina, poiché egli era me¬ 
dico di professione; corresse altresì l’odissea; 
ed Arnica nell’antichità si disse perciò una 
emendazione di quel poema, come due altre 
dicevansi Aristarehea e Aristofanea. Affermano 
inoltre alcuni eh' egli si recò pure in Siria, e 
si fermò alla corte di Antioco, dal quale fu ri¬ 
chiesto di correggere l’Iliade, che molto era 
stata corrotta. 

Quanto tempo fosse vissuto presso Antioco 
si ignora: Suida afferma che morì nella Ma¬ 
cedonia. Se ciò fosse; vero, bisognerebbe dire 
che le sue ceneri furono portate in un ceno- 
talflo di Sole, o che questo gli fu costruite» 
per solo onore, perché non solo 1* autore di 
una delle sue Vite, quella pubblicata da Isacco 
Yossio, afferma che Arato fu sepolto in Soli;, 
ina anche Pomponio Mela narra che da’ So¬ 
lersi era indicato un piccolo tumulo, antico mo¬ 
numento al loro poeta Arato, e che, per causa 
ignota, ogni pietra in esso lanciata andasse in 
frantumi. (P Ebbe anch’egli così, come tanti 
altri poeti antichi, l’aureola di una leggenda. 


li Juxta in parvo tumulo Arati poetai* moti u mentina, ideo re- 
terendimi quia, ignotam quatti ob causimi, jarta in kl sana disse¬ 
llane (Mei,a, lib. 1. r. 11'. 
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Altri credettero aver osservato nelle monete 
antiche di quella città che poi, come già no¬ 
tammo. prese il nome da Pompeo, l'effigie di 
Aralo, con la lira o pentacordo e la Musa. 
Pari # onore avevano reso a Saffo nell'isola na¬ 
tiva di Lesbo. 

tradussero i poemetti Aratei in versi ita¬ 
liani Anton Maria Salvini e Urbano Lampredi: 
ma il primo, attenendosi alla parola, come nelle 
altre sue versioni dal greco, riesce ristucche¬ 
vole od oscuro; assai più elegante è senza 
dubbio il secondo, ma, essendosi proposto di 
esser breve, frequentemente riduce a poche 
parole parecchi versi del lesto originale, e 
certe volte traduce più da’ traduttori latini. 
Cicerone e Germanico, che da Arato. Alcuni 
pongono fra i traduttori de ’ Fenomeni di 
Arato anche Bernardino Baldi; il quale invece, 
nel suo poema della Navigazione, compendiò 
in pochi versi l’elenco delle Costellazioni co¬ 
nosciute e denominate da Arato. 

Qualche parola dovrei dire infine del poe¬ 
metto di Arato, si come opera d’arte e sì co¬ 
me documento storico dell' astronomia. Sotto 
questo secondo aspetto, anche gli antichi com¬ 
presero eia» il suo valore non è grande cosa, 
sì perchè non è opera originale, e sì perchè 
non manifesta appieno lo stato delle cognizioni 
astronomiche nel tempo in cui venne rompo- 





sto. Come poi lavoro poetico, maggiore assai 
fu la stima che aveva nell’antichità: ma più 
tardi parve arido e senza vita, eccetto appena 
il tratto che si riferisce alla Vergine.Che 
gli resta dunque '( Il pregio dell' antichità e 
del verso fluido e puro, ove i giovani studiosi 
del greco troverebbero non poco diletto e gran¬ 
de utilità. Ma quanti oggidì non dicono in buo¬ 
na fede elie lo studio del greco è un tempo 
perduto nelle scuole elle ehiamansi classiche '? 
Ed io, co’ miei orecchi, ho udito questa sen¬ 
tenza da un professore di siffatte scuole.che. pur 
valendo qualche cosa per lo studio del greco il 
poemetto Arateo, la cognizione dello sua materia 
non gioverebbe a nulla! Come se tanti classici, 
greci e latini, da Omero ed Esiodo, a Virgilio 
ed Ovidio, potessero in tanti tratti intendersi e 
gustarsi, senza la conoscenza degli astri; come se 
non fosse scritta, proprio nel cielo, tanta mito¬ 
logia greca e latina, c tanta divina poesia ! 

Come si può dire che il cielo stellato fosse 
tutto disceso sul sacro suolo della Oreria, 
ispirando idee divine a’ suoi poeti e a suoi 
lilosoli. da Omero a Platone, così è forse 
più giusto I' affermare che la storia eroica e 

il) Materia Arati niolu caret, ut in qua nulla var i-tas. iiullus 
artVrtus. nulla perdona, nulla euiusquam lit orati o. iju.J putui**et. 
iti Virginia fabula expres.-til; m reliquia i l. quoti voluit. SutH.-it 
tanirn operi, cui se crediti it pnrem. Oi int. Imi . Orai . V. 1. i 








poeti.*,*! della Grecia fu tutta scritta fra «rii astri. 
111,1 Ir immagini e i nomi delle costellazioni 
die noi conserviamo ancora. L* Iliade solleva 
1 umanità per apparentarla alla famiglia degli 
Dei; ma questa alla sua volta si abbassa tanto, 
da congiungersi co’ mortali; così il cielo elle¬ 
nico era assai più noto <> vicino alla terra, che 
non siano a noi i mondi innumerevoli della 
scienza moderna. Nel silenzio arcano e pauroso 
dell’inlinito. allora giungeva lino agli orecchi 
degli uomini I armonia pitagorica delle sfere e 


anelito de cavalli di Febo. Tutto viveva al¬ 
lora nel cielo e nella terra, e a’ poeti era dato 
cantar gli amori di Afrodile e di Teti. per quei 
fortunati mortali che erano Anchise e Peleo. 
F non sentiremo il dolore del poeta, allorché, 
si chiede: 


Xostri sogni leggiadri ove son giti 
Dell' ignoto ricetto 
D’ignoti abitatori, o de! diurno 
Degli astri albergo, e del rnnoto le.to 
Della giovane Aurora, e del notturno 
Occulto sonno del maggior pianeta ? 

Ecco svanito a un punto. 

E ligurato è il mondo in breve carta. 

( LcO|l. .t ufi. ,\l„i ) 

Salutiamo il carro trionfale della scienza : 
ma pur procedendo sempre innanzi, sempre, co' 
passi onde gli Dei d’Omero attraversavano in 
un istante lo spazio che divideva r Empirò 
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dalla Terra, e questa dagli abissi del Tartaro, 
non occultiamo a’ giovani le insuperate bel¬ 
lezze delle fonti elleniche, l’azzurro sereno 
del cielo di Omero, di Esiodo e di Arato. 

In un frammento del libro VI. di Diodoro 
conservatoci da Eusebio (L. II. e. 2 ) si legge 
che nell’isola Pane/utia, all'oriente dell’Afri¬ 
ca. si vedevano scolpite sopra una colonna di 
oro le principali azioni di Urano, di Saturno 
e di Ciiove. Vi era scritto che Urano, il più 
antico re del mondo, era stalo un uomo giu¬ 
sto, benefico, versatissimo nella conoscenza de¬ 
gli astri, e il primo che avesse l’atto de’ sa- 
criflzì agli Dei del cielo, ciò che gli fece dare 
il nome di Urano. Tenendo l’impero del mon¬ 
do. si compiaceva di contemplare il cielo e 
gli astri. Ecco l’origine favolosa dell’Astrono¬ 
mia greca. 

Tra i figli di Urano, i più celebri furono 
Atlante e Saturno. Atlante ebbe in retaggio del 
regno le coste marittime, e coltivando l’astro¬ 
nomia. rappresentò l’Universo con una sfera: 
perciò si disse poi che Atlante portasse il mon¬ 
do sulle spalle. ( Diodoro, lib. III. toni. I.) 

Cicerone spiegava nella stessa guisa colesta 
favola di Atlante: Xee caro Alias c/ehtni sii¬ 
si ine re truderefur, /lisi cad.eslium dinina 
eognitio nomea .. . ad errorem fabula* tra - 
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du.rizzct. (Tuscul. lib. V. cap. 8 ). Quasi tulli 
gli autori ^li attribuiscono I’ invenzione della 
sfera e le prime conoscenze de ' movimenti ce¬ 
lesti. (Vedi Omero. Odissea lil». I. v. 52: Vi- 
Iruvio. lib. VI. e. 10; Virgilio, Eneide I. 745; 
Diodoro, lib. IV; Plinio, lib. II. c. 8 ). 

Diodoro di Sicilia aggiunge che Atlante co¬ 
municò le sue conoscenze a Ercole per rico¬ 
noscere il servigio che costui gli aveva reso, 
liberando le liglie rapitegli da ladroni. 

Ercole trasmise a’ Greci le cognizioni avute 
e quindi passò come l'inventore dell' Astrono¬ 
mia. (Sophocles in Palamede; Festus Pompcius; 
Vossius.de Nativitate Anima III. 22 S I.) 

Alle favole di Urano, d’Atlante e di Ercole 
si possono aggiungere quelle di tutti gli uomini 
illustri che si erano segnalati nell’ astronomia 
e che passarono per esserne gl' inventori. Lu¬ 
ciano nella sua piccola opera sulla scienza de¬ 
gli astri ( Luciani Samozat erigi z opera, cani 
nora versione Ti borii. Hemsferhusii et ./. 
Mattiii<e Gesneri. Or. (ri/, rum notiz, Amste- 
!odami, l?4ii toni. II. par]. UGO ) spiega così 
le favole di Orfeo, Tire sia, Alrco , Tieste, 
Betlerofonte , Frizzo, Perlaio, Pagi fa e, En- 
diniione , Fetonte. Altri vi aggiungono Museo, 
discepolo d’ Orfeo, Lino figlio di Mercurio e 
Urania, Cefeo, Cassiopea, Prometeo. 
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Tutta dunque la mitologia de’ Greci e la 
storia de’ suoi eroi è associata u’ nomi delle 
costellazioni. Dupuis ( nella sua opera Me¬ 
nto/rr sur- /' origine des constellati ons et sur 
l'explicaiion de la falde par lo tnot/cn de 
T astronomie, Paris l?HI) spiegò che la fi¬ 
gurazione delle stelle in costellazioni compren¬ 
de un’allegoria perpetua tratta dall’astrono¬ 
mia: e cita Porfirio, Sinesio e diami di co 
che lo affermano formalmente. Le fatiche di 
Ercole non significano che il passaggio del sole 
ne’ diversi segni dello Zodiaco, e le avventure 
di Bacco in Nonnas sono la medesima cosa. 
Si possono vedere su questa materia Arato, 
Igino, Manilio, Luciano , Riccioli nel suo 
Almagesto toni. I. pag. .‘198. 

Seguendo Newton nella sua Cronologia (Gir. 
l’edizione di Londra per M. Horsely. 178ò, 
in 5 voi. in 4.° che contiene tutte le 0 |>ere ). 
la famosa spedizione degli Argonauti sembra 
essere legata con la istituzione delle costella¬ 
zioni nella Grecia. Giasone fu il rapo dell’ in¬ 
trapresa. ed era accompagnato da eroi. Si 
vedeva sulla sfera di Museo la nave Argo, il 
Vello d'oro che era il vessillo «Iella nave sulla 
quale Frisse si salvò nella Colchide; il Toro, 
i Gemelli, Castore e Polluce, due degli Ar¬ 
gonauti: il Cigno di Leda loro madre: V Idra, 
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il Dragone Vigilante; la Coppa di Medea; un 
Corro su’ cadaveri, simbolo della morte; du¬ 
rone, il maestro di Giasone, col suo Altare e 
il sacrificio; Èrcole l’Argonauta, col suo Dar¬ 
do; I' Arrolfoio cadente; il Dragone, il Can¬ 
cro , il Leone che egli aveva egualmente uc¬ 
cisi: infine la Lira di Orfeo, che era uno de¬ 
gli Argonauti. Tutto ciò prova ohe furono i 
Greci coloro che diedero i nomi alla più parte 
delle costellazioni. 

Ciò altresì pensava Seneca, quando disse: 
Non sono ancora Lino anni che la Grecia ha 
contato e nominato le stelle (Nat. Qrucst. Iih. 
VII. cap. 25). 

Si è rimproverato ad Arato di non aver 
avuto sufficienti cognizioni astronomiche: ma 
ciò non ha impedito a un gran numero di 
astronomi di unirsi a' letterati per commenta¬ 
re il suo poema. Ci restano quattro de ’ suoi 
Commentarii, tra i quali uno attribuito ad Ip- 
pareo di Nicea. l’altro, intitolato Introduzione , 
ad Achille Tatius. lutine vi sono Scolii greci 
sull’opera d’Arato; queste note che mal a 
proposito hanno attribuito a Teone ( Theon), 
si trovano riunite alla dissertazione che un 
meccanico della fine del sesto secolo, chiamato 
Leonzio, scrisse sulla Contrazione d'una 
Sfera, secondo Arato. 




— 19 — 


Aldo r antico pubblicò per la prima volta 
Arato con gli altri astronomi: Venezia 1497, 
in fol.-Un’edizione greco - latina, curata da Fi¬ 
lippo Melanchthon apparve a Wittemberg 1521, 
in 8.° - Arato è stato poi sovente ristam¬ 
pato: i.° al seguito di Dionigi il Periegeto. con 
altri matematici e noto di Giacomo Oporino, 
BAle 1523; - 2.° al seguito di Igino e di alcuni 
altri scrittori. Bàie 1535. 1549, 1570, in foglio, 
per cura di Giacomo Mattzer; e a Lione 1608, 
in 8°; - 3.° al seguito di Proclus ed altri scrittori, 
ediz. di Marco Hopper, Bàie 1547. 1561. 1585. 
in 8": - 4/’ nelle collezioni astronomiche di Gia¬ 
como Ziegler. di Enrico Estimine, di Giacomo 
di Commelin: - 5.° solo o in testa d'altre ope¬ 
re. Parigi 1540, in 4.", per Joach. Perionius: 
questa edizione fu contraffatta a Bàie in 12.' 
da Enrico Petri; - 6." nella bella edizione data 
da Morel. Paris 1559, in 2 voi. in 4°; il testo 
è nel primo volume, e le traduzioni nel secon¬ 
do:- 7." Leida 1600,in 4." per cura di UgoGrozio; 
- 8.° Oxford 1672. in 8.° per Giov. Peli: questa edi¬ 
zione contiene un testo corretto secondo i ma¬ 
noscritti della Biblioteca Bodléjenne, e fu poi 
ristampata a Oxford. 1801, in 8.": -9. J.Th. Bufile 
ne diede il testo riveduto, con le traduzioni 
latine, 1793 e 1801,2 voi. in 8.'* - lo."Francoforte 
sul Meno 1817. in 8.° jier F. Ch. Mattile, testo 






— 20 — 


critico; - il." Parigi 1823 in 4.° per Pab. Halma, 
con una traduzione francese, gli scolii di 'Ico¬ 
ne, i (af asterismi di Kralostene e la Sfera 
di Leonzio; - 12.” Buttman e Bekker ne hanno 
dato ciascuno una edizione a Berlino, l una nel 
18‘iO. I altra nel 1829;-13. u un’accurata edizione 
tu data da Diibner nella Bibl. greco-latina di 
A. F. Didot (Poette didaeliei), con alcuni mi¬ 
glioramenti secondo i manoscritti; - e l’altra non 
meno pregiata che porta il nome di A. Koechly. 
per i tipi dello stesso Didot, 1851. in quarto. 
I. 2." (Poeta' Bucolici ) La prima Vita anoni- 
ma d’Arato fu pubblicala da Pietro Vettori 
( \ ictQrins), e da Dionigi Peteau nel suo l ra¬ 
ncio f/ion, Parigi 1630. in fol. - Gli antichi 
Commentarli furono pubblicati dallo stesso Vet¬ 
tori. Firenze 1567, in fol. presso i Giunti, con 
la ila di Arato. - E in Firenze pure, nel 1705. 
fu pubblicata la prima traduzione italiana dei 
Fenomeni, per Ant. M. Salyini; l’altra, cioè 
quella di Urbano Lampredi. vide la luce in 
Napoli nel 1831. 

l'utte queste edizioni, eccetto qualcuna, po¬ 
tetti. a mio agio, consultare nelle Biblioteche 
Nazionale e Comunale in Palermo, a’ cui cor¬ 
tesi Bibliotecari rendo i miei più devoti ringra¬ 
ziamenti. 


tì. KIZ2ACASÀ 





Clini Sole Ht I.tma semper. Ararus. erw. 

Ovin. 


Vate gentil, che fra i siderei cori 
Mi levasti col canto armonioso, 

Vivi tu ancora? Ed in quali splendori 
Del del che tanto amasti, or canti ascoso ? 

Deh se tu serbi in sen gli antichi amori 
De le stelle, se l’etra luminoso 
Esplorando, la fronte ancor de ’ fiori 
Ti cingi de le Muse, il pauroso 

Mio cor conforta che nel dubbio è immerso; 
Che il leggiadro tuo canne io temo. Arato, 

Di aver offeso col barbaro verso. 

Deh perdonar tu voglia al mio peccato. 

E me leggendo alcun, fa che il tuo terso 
Idioma divin gli abbia parlato ! 










AVVERTENZA 


Se mai, leggendo Sìrato, alcuno sentisse il 
desiderio di avere una guida moderna, per rico¬ 
noscere le Costellazioni nel cielo, potrebbe av¬ 
valersi di un C/lobo sidereo, o di un Sfilante di 
Carte celesti, gnello, per esempio, del eh. (Os¬ 
servatorio di Sorino, pubblicalo nel 1870 dal 
'‘Direlt. ‘Doma. 

c/er le cognizioni moderne intorno alle Co¬ 
stellazioni, utilissimo sarebbe il Sniffalo di Sìstro¬ 
no mia popolare de! Doti. Sìl. Guglielmo SJfleger 
L Direft. deir (Osservatorio “ ‘Urania,, di Smerlino, 
traduzione italiana di O. 2. Sbianco, per l’Unione 
tipografico - editrice, Scrino. 






>3 fenomeni 


I. PROTASI E INVOCAZIONE 

vs. 1 — IH del testo greco. 


Da Dio cominci de le stelle il canto, 
Poiché tutto è di lui pieno il creato, 

L’ etra, la terra, il mare, ed il nascoso 
De ’ viventi nel sen desìo d’ amore. 

E tacere di lui 1’ uomo potria ? 

In lui viviamo c tìgli suoi siam tutti. 

Egli propizi in ciel siderei Segni 
Pose, e al lavor ne spinge che nutrirci 
Dovrà. Quando all’ aratro sia la gleba 
Meglio disposta ed alla vanga, questo 
Egli ci avvisa; o allor che più seconda 
Sia la stagione per aprir di solchi 
La terra, c il seme spargervi fecondo. 

O trapiantarvi gli arboscelli. Tali 
I Segni son che in cielo Ei pose, gli astri 
Distinguendo; cosi mostran de 1’ anno 
Essi con vece assidua i tempi e 1’ opre, 
Perchè ne ’ loro dì nascan le cose. 
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Primo ed ultimo sempre il nostro voto 
A lui sia dunque e ce lo plachi. Oh salve. 
Padre e Bene degli uomini ammirando. 
Prima Natura ! li voi salvete, o Muse 
Dolcissime! Alle stelle andar conviene? 

A le stelle mi guidi il vostro canto. 


i. opinione comune de’ critici moderni si t' die 
questo Proemio non sia veramente di Arato, ma di 
qualche antico interpolatore. Certo è perù che anche 
Cicerone o Germanico, traducendolo, ne accettarono 
i pensieri; anzi, assai prima di essi. San Paolo < come 
si ò già veduto nella vita di Arato ) ne citò una (rase, 
con quelle stesso parole che trovatisi nel testo a noi 
pervenuto. 

Bella traduzione di Cicerone, per questo primo tratto 
de Fenomeni, non ci sono giunte che le seguenti parole; 


Ab dove Musa ni ni pri umidii . , . 

tlufni tic.lue tempesta» peritnet, neqtto long» vetusta» 

Interiuiet, stingnens piacciala insigni* Cu.li. 


, k'd ecco il principio della traduzione di Germanico 
cesare : 


Ali love prineipiiiiu magno deduxlt Aratile 
tarmi ni»: at ttobi» geuìtor Tu maxima* auctor; 
Te veneror, Tibi sacra fero, doetique luboris 
l’riiuitias. prob.rt ipse liti uni roctorque satorque , 





II. LE DUE ORSE 

vs. !!• — 41 tl«*J testo greco. 


Son gli astri in giro sempre, intorno all' asse 
Del mondo, su' due poli estremi immoto, 

E nel centro de 1' orbe equilibrato. 

L’ un polo è ascoso, è volto a Borea 1’ altro. 

Alto sul mare, e lo circondali due 
Orse ognora volgenti, onde di carri 
Il nome. E sempre a’ capi hanno le terga 
Opposte, sempre rovesciate sono 
A vicenda, con gli omeri conversi. 

Se credere vorrai, quelle di Creta 
Il sommo Dio levò nel del; che* presso 
L’Ida, nell’odoroso antro Ditteo, 

Intero un anno lo nutrir pietose, 

E a Crono lo celavano i Cureti. 

È 1' una detta Cinosura, e 1' altra 
Elice. Elice in mar guardali gli Achivi. 

Ma E occhio de ’ Fenici è in Cinosura. 

Fin dal primo annottar chiara e lucente 
Molto si mostra quella; oscura è questa. 

Ma più atta al nocchier. che in minor cerchio 
Tutta si volge, e ben perciò i Sidoni 
Meglio per essa drittamente vanno. 

li movimento diurno intorno all'asso del mondo 
viene significato ne' seguenti versi da Manilio: 
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Adra per geliduni tenui* deducimi- nxi*,. 

Ubratum<|ue gerit diverso curdine munduin. 

Sidereus mediani circa queiu volvitur orbi», 

.Cternosque rotai cursus ìmmotus .... 

( MAN. I, 17». ) 

Il polo boreale, o artico, tinello cioè dello due Orse, 
è indicato dallo stesso Manilio cosi: 


Alter in advamum posìtus succedit ad Arctos 
( MAN. T. SU. ) 


c da Lucano: 


Axi* In occidiin* Ramina clari*»iuiu« Areto 
( LUCAN Vili. 17?». ) 


Virgilio designa la differenza de" poli, de’ quali 
1 uno è elevato dal lato del nord, l'altro si abbassa 
verso il sud, dicendo: 


Hic vertex n obi* semper sublimi*, at illnm 
Sub pediiias Styx atra viilet, inanesqae profundl. 

( Georg. I, 242. ) 


L’osservazione delle latitudini in mare, per mezzo 
della piccola Orsa è annunciata dal pilota di Pompeo, 
quando gli dice che il polo si eleva, se si va verso il 
Bosforo di Tracia, e si abbassa, allorché si va verso¬ 
la Siria, cioè verso il mezzodì: 


Hi*! cura inibì semp«*r in altum 
Snrgitet Inatahit «nimnis min^r urna eberraohis, 
Spettami». Quidqnid desetndit ab arbore stimma 
Arctophylax, proprìorqne mari Cyno*nra feretor 
In Syri» porto* teudit rati»». 


( LUCAN*. TOT, 17H ) 
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De' due movimenti apparenti del sole, quello clic 
lo trac con tutto il cielo verso l'occidente, e quello 
pel quale ogni di retrocede d'un grado verso l'orien¬ 
te, per modo che in un anno percorre tutte le costel¬ 
lazioni dell’eclittica, Ovidio parla cosi ne' seguenti 
versi: 

Alili? nomi assidua rapitili' vi-rtigiue orlimi. 

Siderali un alla tr&liit, celtriiia? voluinine toniuet; 

Nitor in adviirsum; n?c me (qui «etera I vincit 
Impatti*, et rapido contrarili* evehor orbi. 


( A/tftam, II. 70 ) 


Dicono clic i Fenici davano all’ Orsa maggiore un 
nome che voleva dire parlante; perchè infatti ella ave¬ 
va come un linguaggio per i navigatori, indicando loro 
il polo. Ma quel nome produsse più tardi un equivoco, 
perchè significava pure Orso. Ora i Fenici non comu¬ 
nicarono il nome della costellazione, se non in quest'ul¬ 
timo senso, assolutamente straniero alla sua figura e 
al suo uso: e il nome di Orsa le restò. Ben altro me¬ 
tamorfosi abbellite da' Poeti non ebbero forse la stes¬ 
sa origine d’ un doppio senso ? lo non so, dice il De- 
lambrc, (l) se questa congettura sia vera; tna la eti¬ 
mologie sono reali c spiegano d'una maniera felice i 
differenti nomi che questa costellazione ha portati nel¬ 
la Grecia. Certo è che si dovettero accorgere ben pre¬ 
sto che l’osservazione della Grande Orsa non aveva 
sufficiente precisione per indicare il polo, perchè que¬ 
sta costellazione occupa un grande spazio nel cielo, 
e fa perciò un grandissimo giro in ventiquattro ore. 
lissa pertanto esponeva i piloti ad allontanarsi troppo 
dalla loro vera via, se sul finir della notte l'avessero 
supposta nella medesima situazione che al comincia¬ 
re. Si notò un'altra costellazione, meno brillante della 
Grande Orsa, ma quasi d’una forma >iinibì, occupan¬ 
te un minor campo e variando meno nella sua situa¬ 
zione, e le si diede, per comparazione con l’altra, il 
nome di Piccola Orsa. Ma le tre stelle che formano la 
coda di questa sono rilevate in linea curva, e imitano 
la coda di un cane, anziché quella di un orso; essa 
perciò fu chiamata Cinosura, coda di cane. • 

Molte sono le favole che leggonsi ne' Poeti intorno 
alle due Orse; ma Arato segue la tradizione dell' isola 


il) Dei.amm«e, H/stuirc ile l'Astronomie ancienne. Paris, isti. 
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di Creta: «Quivi Rea Im partorito segretamente Zeus 
in una grotta del monte Miete, (Il allineili; il marito 
Crono non potesse ingoiare il Fanciullo, e lo diede in 
custodia e in educazione a’ Cureti (o Cori hauti) e alle 
Nmle Adrastea e Ida. tiglio ili Melisseo. ritorno del 
mele. Il divino fanciullo, nutrito del latte della capra 
Amaltea (nutrice) e col mele clic gli recavano le api 
del monte, cresce ben presto a piena robustezza, tal¬ 
ché egli è sufficiente a cacciar dal trono il suo decre¬ 
pito padre o occupare la signoria dell* universo. » (2) 
I.a piccola Orsa ha quasi la medesima forma clic 
la grande; le é simmetrica, ma m una situazione ro¬ 
vesciata. Ambedue sono nel novero delle costellazioni 
che nelle nostre latitudini settentrionali non si corica¬ 
no mai. Quindi Vigilio: 

Ar^tos Oceani inetnentes :i'*i|Uor<* t inifi. 

( Or,ufi. |. l 4 >ì ) 

L uso di navigare per mezzo delle stelle incomin¬ 
cio probabilmente fra i Greci, poco prima del tempo 
m cui si andò all assedio di Troia. Nell’ Iliade sono 
frequenti i luoghi ne’ quali Omero ci parla delle sue 
cognizioni astronomiche. K famosa la sua descrizione 
del cielo stellato, nello scudo di Achille: 

IIeXióv t’ àz.ijiavra. EeXr.vsv te *v, 

sv De tx "(psx txvtx. txt’ O'jpxvò; èjTE'pxvtoTxt. 
llXsixDa: 0’ M«5x: te, tó te eG-évoj ’QpCwvo;, 

’ApxTOv 0-’, ry y.x\ à|i.a;xv etìxXt.ew xxXìoj;'.v, 

T,T X'jTOij JTpé'pETX^ *3tì T* ’QpUOVX DoZ.fJtt, 

o?r) 8’ àaaopó; è;ti XoETpw/ ’Lìxsxvoìo. 

( II. XVIII. .> 

Il noie infaticabile e la tonila 

Istinti , e gli antri divertii, onde sfavilla 

Incoronata la ectenie rotta, 

K le Pleiadi e l' Indi e la niella 
• Il Orlon tempestosa , e la granir Urna 
Clic pur Plaustro ni noma. Intorno al polo 
Ella ni gira, ed Orion riguarda, 

Da’ lanieri del mar nota divisa. 

( Tratta:. Mon’i, v*. 672..... ) 


<1) ’/szic 8 i /. tx 7 o ; 
ai Stali , i>ng. 3S. 
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I." «pitelo d‘ iufaticabile dato al sole significa elio 
non si riposa mai e non passa la notte in casa di Teli, 
come suppone Ovidio, o die gira intorno alla Terra ? 
È ciò che non si sa decidere, dice il Delambre. I.o 
Pleiadi , le Indi. Orione, l'Orsa Maggiore 0 il ('arra 
sono dunque costella/ioni conosciute e già denominate 
al tempo di Omero. Si noli che egli non fa alcuna 
menzione della Piccola Orsa clic probabilmente non 
era ancora conosciuta nella Grecia. Ma come può 
egli dire clic sola l'Orsa non si bagni nell* oceano? 
Pare dunque clic egli non conti per nulla, uè la Pic¬ 
cola Orsa, uè il Dragone, perchè queste costellazioni 
non avevano per lui nome alcuno. Lo due Orse invece 
sono bene distinte da Arato o. dopo di lui, da Ovidio. 

Ew itua» Areto», i|imrum linee Oyno»nr» vooatur 
Hidouti», Meliceli graia carina untat. 

Magna, minurqne fi r«e, iiniiriiiii vagli altera graia* 

Altera sìtlnnias, ninnine »ieca rate*. 

< /••««. 111 . ) 


ovidio segue però un’ altra tradizione mitologica, 
quella clic è tratta da Callisto. In Arcadia. Artemide 
aveva ah aulico il soprannome di Callisto, la bellissi¬ 
ma. Questo nome si sciolse più lardi dalla Dea, e Cal¬ 
listo divenne una persona a parte, una Ninfa e com¬ 
pagna della Dea. Zeus generò con lei Arcade, e per¬ 
ciò ella Iti da lira trasformata in un’Orsa che venne 
saettata da Artemide. Zeus la trasse fra le costellazio¬ 
ni, facendone V Orsa maggiore, Arctos. Ovidio parla 
altresì del piccolo cerchio clic questa costellazione 
descrive intorno al polo: 

. . . nino ubi circuiti* axeiu ' 

U1 limili* extremuui H|»utif><|tie brevinsfanilH ambii 

( Mata no 11. 517... ) 

Giunone domanda agli Dei del mare d* impedire 
che quella costellazione adultera gioisca del beneficio 
di scendere ciascun giorno nelle pure onde di Teli: 

Olt, ite ceruleo »epUm jrohibete Triou** 

Sidrraiue iu celimi mMii ri lueracde recepì» 
l'eU - », pera tinga tur in neiiuore pelle*. 


( Meloni. 11. S2J.... ) 
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Anche nell'Odissea Omero parla della Grande Or¬ 
sa, senza tare alcuna menzione della piccola, là dove 
Ulisse, guidando di notte la sua nave, 


11 Ar,Vifia' T'è:opfi)V7i v.v. vVe Sjovtz Boóty.v, 
v Apx-rov 6\ y,v xat v \pa£atv izM. t ( ;iv xxXio'. 
?,t' ocjto“ cTpt^srx'. xoc£ t’ ’Lìpùova Svxsóev, 
OÌYJ S’ ijXJJLOpó^ £CT>. AOETpCiv 'LlxsavCi'o 


. le l'IeiatU mirava 

K il turilo it tramontar Uno Ir. r f Orsa 
Che ilei tu è /ture il Carro e là si gira, 
dilaniando sempre in Orione, e sola 
Xel lirjttitlo Oeean sdegna tuffarsi. 

( Tradii:. Fimi. ) 


1 quali versi sono perfettamente identici agli ultimi 
tre ili quelli che già abbiamo riportati dal Win. del- 
I' Iliade. 







III. IL DRAGONE 0 SERPENTE 


vi. 4."> — li-’ del testo jrreeo. 


Fra queste due, quale di un fiume il corsi. 
Immane Drago si contorce, rotto 
Qua e là nel suo divincolarsi orrendo. 

Dall’una parte e l'altra della spira 
Stan 1’ Orse, dall’ azzurro oceano illese; 

Ma qui la coda ei tende ad una, I' altra 
Nella sua : pira avvolge. Si quieta 
Dell’ Orsa Elice al capo quella coda. 

In quella spira Cinosura è tutta. 

Dal capo a’ pié. Retrofugo di nuovo 
lìi corre, e non da un lato solo, o in testa 
Una stella gli splende: invece due 
Sopra le tempie porta e due negli occhi. 

Su la mascella un' altra ha pure il mostro. 

È curvo il capo, ed alla coda accenna 
Di Elice. Proprio in una linea sola 
Stan la bocca, la destra de le tempie 
E quella coda estrema; il capo nuota 
Ove a toccarsi vanno Occaso ed Orto. 


Era, nelle sue nozze con Zeus, aveva avuto in do¬ 
no da fica (la Terra, ) gli aurei pomi allidati alla cu¬ 
stodia delle Esperidi, liglic della notte, c a quelle del 
drago Ladotic. Ma questo nome fu pure portato da un 
liume; ciò dunque può lai- supporre Clic con questo 
Drago siasi voluto designare il Duine che rendeva 
inaccessibili i giardini delle Esperidi. Il Dragone per¬ 
ciò fu considerato come il simbolo della vigilanza, e 
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Hi soprannominato Monstrum mirabile. Ovidio parla 
ni lui allorché boba dice a Fetonte di non andare eoi 
eanu del sole nè troppo a sinistra, nè a destra, sclii- 
yando cosi il torto Serpente da una parte, come l'.lm 
dall altra, cioè nò troppo verso il nord, nè più che con¬ 
venga verso il sud. 


\>n !<■ drxtcrior tortura ilpulino mi Angupiu. 
Ncvn *im«tPrior fmsiiin rota ilaoat ad Aram, 
lUtPr utrntni)np tote. 

( -Urta,*. II. 1S8. / 


Arato s incannò molto nella disposizione del Dra- 
unne Ira le due Orse. Secondo tinello che egli ci dice 
tliieste dovrebbero trovarsi ria .lue Spire del Dramme: 
ed in ta modo venivano rappresentato le tre costella- 
zaini nelle antiche edizioni de' Fenomeni e in «iueIle 
< e loro commentatori. \ eggansi. per esemplò, quelle 
di l/if/inus. Nelle Carte moderne del cielo clic sieno 
ti pu rat e. per esempio t|uelle tlel Ftumsteed, inglesi o 
« el linde, germaniche. la figura del Dragone e delle 
duo Orse è molto diversa. 

I.c ultime parole di Arato, relativamente al Dragone*. 


Keiw) vr/.s-rai. fyt ztp i/.peci 

Mtjyovrai fi'jcis; te xoc\ àvro/.oà aXXrg.T.a 


« Quel capo certamente là nuota dare ali estremi 
eroso ed Di to si mescolano tra toro insieme » servi ro- 
no per determinare il parallelo astronomico, o il gra¬ 
do tli latitudine del luogo in cui Arato scrisse il suo 
poema, supponendo clic egli esponesse le cose, come 
e vedeva da sé, anziché seguire ciecamente il trat¬ 
tato di Ludossio che egli parafrasava in versi. Ora 
chiunque voglia osservare un (Dolio celeste o un At- 
lante sidereo vedrà facilmente clic le due estreme 
stelle del capo del Dragone, cioè y e i rasentano an- 

So!!fn q pn C -U P o a Ì 7 m el M d,e corrisponde all’altezza del 
li i n ' !;i"'i * X,a . se Arato avesse osservato egli 
st« J >s° Il ciclo che descrive, avrebbe dovuto vedere 

tVnmnV < : i l>0 del L)ra ff° n ® da un luogo la cui lati¬ 
tudine boreale era precisamente di :*?■ :t7, m , la latitu- 

nore C ,| h i • r't Grecia ’ di N|ileto nell'Asia Mi- 

Macedonia'* ’ SlC a; lna 11011 di alcun luogo della 



IV. i; IDOLO 0 ENGONASI 

i INGINOCCHIATO) 

vs. 'ili — 711 del testo greco. 


Simile ad uom cui la fatica opprima 
(Come e perchè nessuno sa), non lungi 
Un Idolo si aggira: a questo il volgo 
I)' P.ngonasi dà il nome o Inginocchiato, 
lì tal rassembra. Con le larghe spalle 
Una misura ei prende; del ritorto 
Dragon sul capo il destro piede sta. 

<S-«* 

Secondo il Dolambre, le nostro carte moderne han¬ 
no snaturato <|iicsto Idolo o simulacro, la cui espres¬ 
sione è divenuta molto equivoca, lìsso ora è lungi dal- 
l'indicare un lavoro penoso o una dolorosa situazione, 
come vorrebbero lo parole di Arato. Con un ramo¬ 
scello d’oro, gli porgono in mano nuche tre serpenti, 
che chiamano cerbero. Non si vede più alcun rappor¬ 
to, egli dice, tra quel ginocchio piegato, quella clava 
sollevata nella mano destra, e la sinistra che è tiel- 
P attitudine di presentare un ramo e tre serpenti «die 
tiene per le code. Cosi il Delambre; ma ignorava il 
celebre scrittore elio il nomo antico di quesia co¬ 
stellazione è Untole ? Lo parti che egli reputava incoe¬ 
renti in questa figura, convengono perfettamente ad 
Ercole. 

Vero è clic vi furono parecchi croi dello «tosso no¬ 
me, ma il più celebre rimase il Tebano. figlio di Anfi¬ 
trione, anzi di tlioce ed Alcmena, clic di ce vasi vissuto 
prima dell'assedio di Troia, e fu del viaggio dogli Ar¬ 
gonauti. Lì fu posto nella costellazione dell’ Idolo n En- 
i/onasi, in attitudine di un combattente, con un ginoc¬ 
chio a terra, la clava in una mano e la pelle del Leo¬ 
ne di Nomea nell’altra. Ila in questa altresi il ramo¬ 
scello d’ oro che egli strappò nella sua discesa nel- 
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T Inai no, per liberare Teseo. Ma altri dicono che que- 
sta f |^ ura 11 uomo m ginocchio sia quella di Teseo 
che leva con isforzo la pietra sotto la quale suo padre 
aveva nascosto la spada. Gli aurei pomi che la figura 
Uholta ha nella mano, invece del ramoscello de' 
serpenti, sono quelli delle Esperidi 

n ice cf,e "■ cllc l’Engonasi tiene sul 

capo del Dragone sia il destro, quando invece saDDia- 

"nni C ! C ° ,Ì!IUI ' C <lclle venazioni, anche ne' tempi 
stm '^l’I'i'escnlavano in queir attitudine il piede siili- 
m o. peichè s immaginava che, nel guardarle, I'oc- 
i Ino tosse nel centro del globo celeste e la superficie 
d* ,f2°Ìfi \°r°. ,raspo,cn,e ' K tacile intendere che le 
• i7> io debbartsi allora vedere inversamente, in modo 
clic le loro parti, se sul globo sono destre, diventano 
sinistre guardate dal centro. Che Arato, .raduccudo 
in \ ci si Eudossio, abbia tenuto presente un globo ce¬ 
leste. senza pensare che le figure dovevano guardare 
conio se I occhio dell osservatore fosse nel centro * 
Qui torna opportuno il notare che il Globo celeste 

a\luseo UI Fam l l-« , r ai, i ,e ’ ? d K 7? ole ' atJ Anassimandro, 
a Museo. Famosa tu la slera di Archimede in un globo 
di vetro; quindi Ovidio o Stazio- ^ 


Art« Syraeusia suspensi!* in a<ro clanno. 

( Futi. vi. ) 

Stnt globus immensi parva figura poli. 
(Stai.) 


E Claudi&no: 

Inpiter in parvo cimi orrnorct albera vitro, 
llisit, et ad supero» lalia dieta dedii: 
lluecine ranrtalis progresso potentia curar? 

Iam men» In fragili luditur ori» lahnr. 
lura poli, rerumque fldem, legrs.|ne deorum 
Kccc syracusili» transtnllt arte sene*; 
lnclitsu» variis fniniilatur aplrltns astri», 

F.t vivimi certi» motihus urget opus; 
Percorra proprlsm memiins signi for annnm, 

Et simulata novo Cynthla mense rrdit: 
Innuaite «unni volveus aiulax industria mandimi 
(ìaudot, et liumnua aidem mente regit. 


( A/ii;/,-. XXVI.) 




Il mito dice che Ercole una volta volle alleviare 
Atlante dal peso di sostenere il mondo, e per qualche 
tempo, se lo prese sulle spalle. Quindi Claudiano, 
facendo cantare da Orfeo gli alti ineriti di Alcide, lo 
fa prorompere in questi detti: 


.... Te inaxinuis Atta 
IloiTUÌt, iinpOMtO cnm premerere polo. 

Kirmlor Hereulea mandati cervice pepe udii : 
Lustrnnmt humeros Phoubun et a*tra tuos. 


(Praef. in lib. II. de R»p. Pvoser ) 








V. LA CORONA BOREALE 

ED OFIUCO 

vs. 71-ss del te*u> -.jrei’o. 


Ma Dioniso all’ omero gli pose 
I)'Am ine morente la Corona, 

Fulgido Segno! All’omero vicina 
È la Corona: il Capo sommo or vedi 
Presso il Capo d' Ofiuco. Oh certo, è chiaro 
Ofiuco da sè; ma per la stella 
Ch' egli ha nel capo, tu distinguer puoi 
Gli omeri sottoposti, anche se piena 
Fosse la luna; dalle mani invece 
Tenue splendore e non egual proviene. 

Pur veggonsi. che piccole non sono. 

Ed ambe il Serpe, che il corpo gli avvolge. 
Tormenta. Ili ermo, con entrambi i piedi 
11 petto e 1’ occhio a un liero mostro calca, 
Lo Scorpione. Si contorce il Serpe 
Fra le sue mani intanto, e breve a destra 
Guizza la coda, enorme il capo a manca 
E superbo si avventa alla Corona. 

• tsr ■ 


La figura slessa della Corona boreale dà sulìlciente 
ragione per farle dare <|uesto nome. I poeti dissero 
«•he fosse la Corona di Arianna, figlia di Minos e di 
Pasil'ae, che aiutò Teseo a ritrarsi dal labirinto di 
Creta: di là F epiteto di Gnossia, eretica, T/iesei, Mi- 
nois. Arianna fu poscia abbandonata nell’ isola di 
Masso e sposata da Pacco, il quale ripose nel cielo la 
Corona clic Vulcano aveva data a Venere, e questa 
Dea ad Arianna. La costellazione trovasi fra Ercole e 
ofiuco, detto pure il Serpentario, come fu notato da 
Ovidio; 



.... ut quo jioroiuil 

Rìderò ciani foret, *um|itam do fmnto coronam 
ImmUlt ca*lo: tenue* volai ìlla per aura*. 

Ioiiuquo volai gemmar nitido* voiiuatur in ip'^i 
Con.HÌHtunlque loco, specie leiuuncntc coronar 
t^iii medius Nixiqno gonu est, anguemque tenenti*. 

( Mrtum Vili. 177. ) 


li altrove*. 


Bacchi» amai llnrc», Bacilli» placnUso eovor.ara. 

Kx Ariodmi-o nidare’no*»» polca. 

( Fu.». V. ) 

Altri poeti immaginarono die questa Corona f<»s- 
sc quella che Teseo ricevette da Atnfltrite, allorché 
cjili si getlò nel mare per cercarvi la perla ili Minos. 
Del mito di Dionisio ed Arianna discorre l'.siodo nella 
Teogonia, vs. 947 e seg. .... 

La costellazione di Ofiuco o Serperti uria si ri ferisco 
ad Ksculapio o Asclepio, inventore e dio della medici¬ 
na. Ma egli non si contentò di saper guarire i malati, 
volle anche tentare di rendere la vita agli estinti, e no 
venne n capo con Ippolito figlio di Teseo. Allora Zeus 
lo fulminò, perchè non fosse piò a lungo sconvolto 
l’ordine della natura. Apollo che Y aveva generato con 
la Ninfa Coronide, ne fu tanto alllilto, clic imploro dal 
padre degli Dei clic Ksculapio rosse accolto nel cielo, 
dove infatti v'ebbe un luogo nell’astro poi chiamato 
Olio, (riluco o Serpentario. Nel culto clic egli aveva 
principalmente in lipidauro dcU’Argblidc. ove era nato, 
veniva rappresentato con un Serpente nello mani, forse 
per la lunga vitalità che si Attribuiva a questo ani¬ 
male, o per le virtù mediche elio possedeva. Anche 
oggi i ciarlatani sogliono comparire innanzi alla gente 
semplice con una biscia sul petto, o intorno al collo, 
o nelle mani. 

Arato cade un’altra volta nell’errore di scambiare 
la destra con la sinistra o viceversa, parlando de' piedi 
di ofiuco. Oltre a questo, Ipparco gli rimproverò altri 
sbagli relativi a questa Costellazione, segnatamente 
intorno alla grandezza delle stelle. Pnrlercit ritiriur 
idem l’oeta in opliiuc/ii stellnrum magnitudine drfl- 
nicnda errore lapsus, ('tuo mito slellas, rpiae in An¬ 
gui-feri sani Immero, tucidus esse di.iissel. udrò ut in 
jdenil urlio (plorine discenti quectnt, nio.r subiti H\ 
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.... seti juhiius non luultuin ne^nale*. 
Temili enini hinc, et bine existit splendor. 


S g d t/uae ut Ophiuchi sant manibus stellae, comuni • 
nes sunt et serpenti: quemadmodum et Ara tua ipse te¬ 
sta tur: 1 


Ambae miteni serpente latigantur. 


\erum t/uae in serpente sant stel/ae, quibus adune¬ 
rei Op/uucus, splendore non cedunt iis, (pine sunt in Uu- 
nteris, veruni Uae multo sunt splendidiores. Ex </uo du¬ 
bitare possit atiquis quinum eas Attalus admodum 
splendidas esse direrit. ( Hipp. I. XXIII. Trad. lat. del 
I e tu vi us, nell l ranologion ). 

Si riferiscono al Serpentario questi due versi di 
Ovidio: 


Sui-rH Iiuiiio juvfui» teli* altlaius aviti», 
Kt gemino n*\a< |K>rrigit angue raanun. 

( rasi. VI. 7»5. ) 




VI. LE CHELE E BOOTE 

va. 89-95 del testo greco. 


Sotto la Spira (1) poi cerca le grandi 
Chele di Scorpione, che di stelle 
Son tutte scarse, e poco hanno splendore. 
Dietro ad Elice, quasi Auriga, gira 
Artofilace. e di Boote ha il nome, 

Perchè de 1’ Orsa il Carro par che tocchi. 
Mostrasi tutto: sotto il cinto brilla 
Fra tutte 1’ altre Arturo, inclita stella. 


Ai tempi di Eudossio c di Arato lo Zodiaco greco 
non conteneva ancora il Segno o Costellazione della 
Libra o lii/ancia, le cui stelle erano tutte aggregate 
in quella vicina di Scorpione, sotto forma di branche 
o Chele prolungate. Lo Scorpione valeva pertanto per 
due Segui dello Zodiaco, uno de' quali era formalo 
dal Corpo, un' altro dalle Chele: chela- Scorpii. 


Est Incus in geininus uhi bracbia roncava! arcus 
Scorpius. et cauda ftexisque utrinque Incerti» 

I'orrigit in spalmili signorina membra duorurn. 

( Metam. II. 195. ) 

Archimede c Arato non parlano che di esse. I pri¬ 
mi testi ne' quali è chiaramente enunciato I' uso della 
Libra, dice il Delambre, sono quello d'Ipparco chesi ser¬ 
ve della parola Bilancia ( Qjyiv ), e poi quelli di Gcini- 
stio e di Vai rone. Io I' ho cercata però diligentemente 
ne' tre libri attribuiti ad Ipparco, c non ho potuto tro¬ 
varla. 


(1) Del Serpente ili Ofiuta. 











Nel Libro I $ IX Ipparco parla dell’ errore di Alla- 
lo reialivameiHe alle Chele e si serve della parola 
Ky.W ( Edizione citala del Pctavius. Parigi i630. ». 183). 

m ~ u>l , 111 P®S* - 1 *. ® ancora con la 

pai ola Kr.W f ita nello stesso $ alcune parole di Eu- 

dossio e si serve sempre della stessa denominazione, 
i . cosi nel \ I (Per errore tiftoyraIleo, è strinato XXV/; 
pag. -L,’ per cinque volte; cosi nel \ ove discorre del- 
!® rosi v 1 bitte lo altre occasioni del Lib. stcs- 

r°’,i e -l '■ ***■ i*iparia. delle elicle al $ IX, e non mu¬ 
ta linguaggio; o cosi ne' SS XII e XIII. 

I! Segno della Libra venne pertanto sostituito alle 
elicle m tempi posteriori, e Virgilio ne profitta per ce¬ 
lebrare m essa la giustizia di Cesare t Geory. 1,32...); 


Anne norma tardi* sidus tr tu<ii*ibu* adda*. 
Q tta Kritjonrn Int^r qu* kp<| uditeti 

ronditor; Ìp*p tlbl Jam bruchiu contrahii ardali* 
Scorjiin», pi cali justa pia* parte nli'iult. 


Alla Libra egli attribuì anche il significato di divi¬ 
dere egualmente i giorni e le notti, nell'equinozio di 
autunno ( Georg. I. 208 ): 


t-tt’r» 'He *0«mlqne pure* ubi l'c.-erit bora-, 

K» mediani lu<-i iitquc in ni .ri- jam dividii orbem. 


Per Manilio era la Libra il Seguo celeste clic reg¬ 
geva Italia e Roma; 


quod pillili* rt-yat Italiani. al sitlegU a*lruui 
quain ipiod cu nota n’jtit, i|ikm1 rerum pondera novil, 
Uesiguat sommila, et iuii|uum separat acquo. 
Tempora quo jieudent, coi-unt quo noxqne, diesqne 
llesperium sua Libra tene», qua condita Bona 
Hi propri!* frcuut peudentem uublbtts Orbetn, 

Orbi* et imperlimi retinoti discrimina reranj, 
Laueibn* et positi!* pente* follitque, premitque. 


E perciò Virgilio: 


Tu ri-sor.- imperio pupulo*. nomane, memento. 
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In quanto a boote, la favola dice ohe egli sla Icaro, 
padre ili Erigono, la vergine, della quale si parlerà fra 
poro. Macco gli aveva insegnato l'arte ili fare il vino, 
perchè la facesse imparare agli uomini; ina fu lapidati» 
da' pastori, appena videro ubbriaclii quelli fra essi 
clic avevano bevuto del vino. Sua figlia seoverso il 
corpo di suo padre, per mezzo di un cane che gli era 
rimasto fedele, e si uccise per disperazione, l’u situata 
in cielo, liceo perchè Properzio, chiamate Itimi il' Icaro 
le sette stelle della Grande Orsa, 


Ftectaut laarii si teru tar.la bove», 

si propone di studiare ne' suoi ultimi anni 

(iur saro versare tioves «1 plaustro Ilootf 
1 /:/<•(». IU, Itti. V.) 

E Ovidio; 

Sigila propinqua intorniti priov est, ipuini ilio.imus Anrtou, 
Arectopliylax formimi terga seqiientis hsliot. 

I f«t. U. 1W> 

Parla ancora di boote, quando discende sotto l'oriz¬ 
zonte; 


Tingi! ur 0,'sano ouslos Krluiunthiilos t'rsni' 

.'Kquois'asqm> suo stilerò turba* aqnn. 

( Trii. IV 1. 1 

Ulisse, guidando di notte la sua negra nave, 

... le J'ieiatli mirarti 
F il ftirilo a tramontar Jfootr. 


( Oditi. V. ‘.>71 I. 

Leandro, finalmente, dice cosi ad Ero nel poemetto 
di Museo; 


Soltanto in rima tir la torre un lume 
Fa che nel latin a me rinplenda, amica 
Stella a nave iF amor: non io ftonte 
Attor retini eoreantesi, nè il Carro 
I)a l'ontìa intatto, ed Orion mi perito. 
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Di Arturo fa menzione Virgilio in più luoghi, e fra 
pii altri nel libro 1. delle Geor. 07, dicendo: 


At si non tuerit tellus fecumla, sub ìjisuiu 
Arcturuni. tenui sat erit suspendere sulco. 


Splendidissima stella di l. a grandezza, Arturo non 
godeva nell' antichità liuona fama. Omero dice che à 
di rimesto presagio; Plinio lo chiama Sidus Itor ridimi; 
Arctun sitius non ferme sine procellosa grandine emer- 
f/tt { 11. 39) . li jtarlando poi delle procèlle, liner ah nr- 
ndis sidertbiis erunt, ut serpi us di.rirn us, celili Arci uro, 
Orione et Hoedis. li prima di lui Plauto: 


Arctums signuin «um omnium quain acerrimum, 
\ehi»inen* Rum exoriens, occidenti vehementlor. 


Orazio finalmente e Festo Avieno: 


Desidera iitcm. quod satin est, ncque 
Tumultuosuin sollidtat mare, 

Nec smvus Arcturi cadenti* 

Impetus aut orientis lindi. 

( Lib. TU. Od. I. SS ). 


. inaiar qua lumini» aura» 

I erbe rat, et rutilo sàlus magi» (estuai astro. 

Xum loru» Arcturo sacer mise rihit ur, illie 
Aurea qua summos mlstringunt cingala amichi», 
libriti fiammanti consurgit stella rubo re. 

( Feti, .trini. ) 








VII. LA VERGINE 

vs. iti— 130 del testo greco. 


Sotto ambo i piedi di Boote, mira 
La Vergine che fulgida una Spica 
Ha nella mano, o prole sia d’ Astreo. 

Che primo agli astri diede i nomi antichi, 
O d’ alcun altro ella sia nata. È fama 
O favola, che un tempo ella veniva 
De la gente al cospetto, e sdegno altero 
Non degli uomini avea, non de le donne; 
Ma fra loro sedea, benché immortale 
E di Giustizia avea da tutti il nome. 

Nel foro i vecchi congregando, o all’ ombra 
Di annosa quercia, savie leggi e veri 
Meravigliosi provvida insegnava. 

Non liti allor s' avean perniciose. 

Non feroci contese e violenze. 

Semplice si viveva, il periglioso 
Mare frenica lontano, e non le navi 
Recavano da lungi il pane ancora. 

Ma 1' aratro ed i buoi. Governatrice 
De’ popoli. Giustizia a tutti dava 
Ogni cosa equamente, e su la tetra 
Visse, finché 1’ età corse de 1’ oro. 

Rara e non pronta, come prima usava. 
Fu con la stirpe cui d' argento il nome 
Diede, i costumi desiando antichi. 

Eppur d’ argento era l’età ! Da’ monti 
Alti, soggiorno agli Echi risonanti. 

Solitaria scendea talor la sera. 








Ma con alcuno più non conversava 
Piacevolmente, come un dì soleva, 

K quando poi di popolo Tur piene 
Le città, sempre più la rea, crescente 
Malizia detestava. Alfin, sdegnosa, 

A quei che la chiamavano: " Fra voi. 
Disse, venir non voglio più. Corrotta 
lroppo è la vostra età: più trista ancora 
Quella sarà de’ figli vostri. Guerra 
Nel torbido avvenire e sangue vedo, 
li il dolor che dal male nascerà. » 

Questo disse, e i suoi monti risaliva. 
Attonite le genti a riguardarla 
Lungamente restàr. mentre ella andava; 

E quando anch’esce poi morir, di ferro 
La nuova stirpe si chiamò, peggiore 
Di quella ond’ era nata. .Vllor l’infame 
Che nell’agguato assale il viandante. 

Il pugnale aguzzò; fu 1’ aratore 
Pio bove ucciso, e ne mangiar le carni 
La prima volta. Odiò la Diva i pravi 
Costumi di quegli uomini, ed al cielo 
Risali. Ne la sede che le piacque 
Occupar, sotto i piedi tenne ascoso 
Lunga stagion de la Giustizia il Segno, 

La Bilancia, d’ un vel coverto il viso. 

Più tardi poi, di belle Spiche volle 
Adornarsi, per dir forse a’ mortali. 

Che non è giusto il pan senza lavoro, 
li mozzate le Branche a Scorpione. 

In loro vece la Bilancia espose 

De la Giustizia. Ma che valse, o I )ea ? 
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Di Scorpioni la terra è sempre piena, 
E tu, Giustizia, ancor rimani in cielo! 

■=s-«-s» 


('.li antichi non furono d’accordo sull’origine del 
nome di questa costellazione. È probabile die per gli 
Egizi ella significasse Iside, c poi por sincretismo 
si identificasse con Dice (Atvcr, ) la (iiustizia, figlia, se¬ 
condo Esiodo, di Zeus e di Temi, una delle Oro ( 7’roy. 
‘.)0t>. Più tardi ebbe il soprannome di Astrea; perchè 
solo in più tardi tempi, come osserva lo Si->11 < />. in. 
in nota) i Croci identificarono i loro Dei con quelli di 
Egitto. Perciò la Vergine è chiamata anche Temi, Tri¬ 
gone, Astrai, Cerere. E come Cerere, era pure presa 
per la Dea delle messi, della giustizia c dello leggi. 

Come la Vergine era consacrata a Iside, il I cone 
che le ò vicino. In era a suo marito Osiride. La Sfin¬ 
ge, composta d' un Leone c d’ una Vergine, >' impie¬ 
gava pertanto per disegnare lo straripamento del Nilo, 
e quindi la fecondazione e il nascimento delle Spirito. 
E ciò s' accorda perfettamente con la riunione di quei 
due Segni che il Sole percorreva durante 1‘ i noti dazio* 
ne; perchè è, senza dubbio, per un line determinato, 
dice il La Lamie,' u elio posero una S/iica nella mano 
della Vergine, il line cioè di denotare la stagiono del¬ 
le messi. 

Avieno riferisce nel seguente modo le diverse opi¬ 
nioni sulla Vergine: 


Qua prnt pud un tur vestirla «umilia Booti* 
ijuui|ii<* per iiuiuensum circumflagvantlbus «ivtris 
rirculus nhliiiuo late jacet Ast rigor Orbe, 

Contemplare «acro* nublectae Virginia artns. 

Quam te, (piani momoremY si ve «st g»uitor tilii «omnmi 


(1) Atlrunumit par M. l)v La Laitrfc, 2 étìt T. !, Paris 1771. pag. 346, 







loppi ter ex Themide in terra demlssa parente; 

Seu patrie Aatrei clnrum e* genti*, aurea cuiu* 
Siiiera snnt prole*, et qui prò munere morum 
Inculpabilium nouien dedit omnibus astri*; 

Ant Pelusiori matti* e* dea attori* Isis, 

Dìgna Poli consor* et cura latranti* Anubis (1) 

Seu tn diva Cere*, sic nani libi flagrat arista, 

Kt cou Siriaco, torretnr Spica calore, 

Protentata matin, seu Tu pernicitm* ali* 

Xec sai certa gradum, viduataque vertice smunto 
Kluxn polo verti* vestigio. lubrica ut aevuiu 
Sots agat, et subiti* ohrepat mobile faturn 
Temporibus: praecor, in tetra* procttl n'there ah alto 
Klee te ocuios, placldamqnc mei* venerabili* oro 
Pande sacri* atirem. 


0 ^ IC ‘ V- 5 ) parlando della giustizia 
scrisse. Quis etimi pr(esente ac vigente iustitia, aut de 
tutela sui, cani nano insidiaretur, aut de pernicie al- 
lenus cogitar et, cuoi nenia quidquam concupisceret ? 

Mnlebant tonili contenti vivere cultu, 


retigionis aU Arato < f l uod esl proprium nostra• 

Nec nigiiar* quidam, ani potili limite campani. 

Fas erat. In medium <|UH i rrl»at. 


Cicerone (De Nat. Deor. 11.63): Quid de bu- 
t us loquar f quorum ipsa terga declarant, non esse se 
ad onus aa tpienduni figurata; cercices antan natte ad 
Jdgam; tuoi cires humerorum et latitudine» ad arata 
e.tti attenda. Quibus cum ten ie subigerentur fissione ale- 
ha ru ni. ab dio aureo genere, ut poeta- loguuntur,ris num- 
quarn ulta afterebatur. 


Ferrea tura vero prole* exorta repente est. 
Ausaque funestimi prima est fabricarier ensem. 
ht gustare mann vietino domitiimque invenciim. 


(I) Il Bnhie crede che questo verso debba correggersi cosi; 
Vigna culi, consor* et coro latranti* Anobi*. 




Tanta putabatur utilitas percipi ex bubus, ut eoru/n 
cisceribus cesci scelus haberetur. 


E Orazio: Od. II. 7. 4G sq. 

AStas parentum peior avis tulit 
Xos nequiores. inox dature* 
Progeniem vitiosiorem. 


Per Germanico Cesare, questa Vergine era Erigone, 
la figlia di quell’Icaro, del quale abbiamo parlato in 
occasione di Artotila.ce o Boote. Qui soggiungeremo, 
che fra i popoli d ’Ica ria ( sull'altipiano settentrionale 
dell’ Attica, la Diaccia, dove ab antico fioriva la vini- 
coltura e la venerazione di Dioniso) era viva la tra¬ 
dizione della trista fine del padre e della figlia. E per 
espiarla, ogni anno si celebrava una festa detta Aìtópa 
o dell’ altalena; perchè, in memoria di Erigone, chesi 
era uccisa impiccandosi ad un albero, si' tendevano 
corde fra gli alberi, c su queste si cullavano le giovi¬ 
nette, o le bambole, intuonandosi una canzone detta 
dall’ errare che fece Erigone in cerca del pa¬ 
dre. Erigone pertanto appartiene alle persone mitiche 
associate a Dioniso. La festa si celebrava probabil¬ 
mente in estate, quando si svolgono i grappoli e si 
pota la vite. rt > Si osserva però che in altri luoghi ne’ 
quali erano in vigore simili usanze, si raccontavano di 
Erigone leggende diverse. 

Da siffatti cori e dalle mimiche rappresentazioni 
regolate dagl' Iearii, si volle trarre 1’ origine della A'o- 
modia, che viene appunto da xS.jj.oi, o cori delle briga¬ 
te che celebravano le Dionisie campestri. «-• 

Come Arato imitò da Esiodo la esposizione delle suc¬ 
cessive e diverse età dell’uomo, cosi Ovidio dall’ uno 
e dall’ altro: 


Ma: 


Aurea prima sala est a»tas. qnns vindice nullo 
Sponte sua, sine lege fìdeni redumque coleliat. 

( Metani. L 89-90 ) 


Vieta jaoet pietas, et virgo crede madentes 
l'Itinm eudestum, terras astra*» reliquia 

( Ibiil. 149 - 50 ) 


tb Cfr. O. F. Schoemann, Antichità Gre oli: III. pag. :|J1 c Freller, Urieeh. 
Myth. I. 418. 

<2. Sehaaider, Il Teatro attico, pug. 80 . 







Il Commentario di Germanico per la Vergine ò il 
seguente: 

All asperrimi autem Booti?* Virgo <-ou»titutn e-t. qua» Krigune 
‘lieta est, i|ua> inter Leonem et li brani in Zodiaco loruru tenet. 
Hans Hesiodus Jovis et Themidis tiliaiu esse dicit. nomine dii- 
*tani. llunr secutus Aratila dicit, quod rum es-et immortali*. in 
terris niorabatur. et a viroruni aspertu se subtraliere solita, coni 
lu'iuinis consulto liniere et conversari videbatar, et nb eis Justa 
vocabatur. et nomi uni inter lionnnes riequitiam. neque navigatiu- 
nem fuisse: sed Ulani in terris moratam, ipqnitatem liominibus 
piif.ititi sss eo seculo. quoti aureum dicebatùr. .Sed postquaiu di¬ 
minuti bouiines a pi età te quieverunt, illa min eis minime conver¬ 
sata e-t: postquam vero liominutu mores in detenuti versi suut. 
in toto se e terris nbstulit, et in ea jiarte c®li habitnvit, qua enu- 
meretur. Noimulli autem eam e*se fVrorem, eo quod sph-as te- 
neat: alii A targai in; quidam vero l''orttinaui. jiro eo quod sine ca¬ 
pite astris interdir. Xigidius de Virgine ita referti Virginem 
lustìtiani dici si ve -Kquitatem, qua* ab honiinibus recesserit. et 
ad iiumortales merito transierit. Nani cum inter mortales conve¬ 
lli ret. omnibus locis conriliabulisqiie solitalo consistere, et prae- 
cij.ere hominibus, ne temere a iustitia e: n-quitate discederent: 
qui quandiii monitis eius obedirent, diu in vita sine cura et so- 
lieitudine futuros: sed cum negligentius lequitatem observantes 
deelinarent, insidiisque. cupiditate et avaritia alter alterimi deri- 
peret. ab liominibus disi-essisse. et digna cadesti numero immor¬ 
tale prunai imi piotatis possedit. 




Vili. VENDEMMIATILE 

v *, 1:J7—140 iU*l gi'Kfn, 


Possiamo ancor, quando la notte è scesa. 
I.a Vergine veder presso a Boote. 

Ciliare entrambe le spalle, e all' ala destra 
lina stella ha con lei. Ycndemniiatriee: 

E di tanta grandezza e tal chiarore. 

Qual’è quell'altra che risplende sotto 
I.a coda all' Orsa che più grande appare. 
Fulgida è questa, ed anche ardenti sono 
Non lunge 1’altre: agevolmente puoi 
Rinvenirle. Ma un'altra, e grande e chiara 
Innanzi a' pie’ procede, ed una è pure 
Sotto gli omeri. I lombi una. i ginocchi 
Posteriori segna un'altra; tutte 
Mediocri son l' altre e innominate. 


Il Dclambn * erede clic Arato abbia paragonato Yen- 
denimiatrice, per grandezza c splendore, a quella elio 
è alla coda della Grande Orsa, cioè Arturo. Invece il 
paragone vicn l'atto con la stella clic è sotto la coda 
dell* Orsa, cioè Al/a dei ('ani da Caccili. Ila ragione 
però quando osserva clic Vendemmiatrice, di terza 
grandezza, non può sostenere il paragone con una 
stella di prima; ina l'errore è suo. non di Arato; o 
al più, anello questi sbaglia, paragonando la stella del¬ 
l'ala clic è di terza, con Mfa de' cani da Caccia clic è 
di seconda. 

Il Dclauibre osserva inoltre, e giustamente, elio in 
questo tratto della Vendeinmiatrice vi sia qualche con¬ 
fusione; On ne saiI parfois si tailleur parie de l’Ourse 
un de la Vierge; on a nudile crii gu il parlai( de la 
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e 8 y; come verticalmente alla slessa cade pure la li¬ 
nea Tonnata da y r, 

Si osservi lo Schema «Iella Costellazione, dato a 

pO-JT. *1. 

La confusione veramente nel testo c' è - o non si 
può spiegare altrimenti, se non ricorrendo' al giusto 
sospetto degli errori commessi da' copisti, o dagli an¬ 
tichi interpolatori. 






IX. GEMELLI, CANCRO E LEONE 

v*. 147—153 < 1>*1 tosto ffreou. 


Presso al Capo (1) i Gemelli, ed alla media 
Parte del corpo, sottoposto è il Cancro; 

Ma sotto i pie’ posteriori brilla 
Il Leone. Del Sol qui son caldissime 
Le vie; di spighe i campi appaion vuoti. 

Quando appena al Leone il Sol perviene. 

Allor le susurranti Etesie il vasto 
Ponto, irrompendo agglomerate, invadono. 
Tempo non è* di navigar co’ remi: 

Le grandi navi allor vorrei; col vento 
Contrario è forza che il nocchier governi. 




1 Gemelli rispondono a due divinità die non si se 
palavano mai in Egitto, Uovo ed . Irpocrate; ma per gl i 
antichi autori greci portano differenti nomi: Anolio ed 
r.rcole ; Trittolenxo e Giasone; Antlnne e Zelo' Castore 
c Polluce; Teseo c Piritoo. Sembra che siasi voluto 
situare nel ciclo il simbolo dell'amicizia. I.a favola 
che prevalse nella Grecia fu quella di (astore e Pollu- 
ce. Entrambi erano figli d’ una bellissima donna del- 
1 Ltolia. Leda, clic con Gioie generò Polluce ed l-Jena • 
e con Tindoro re di Sparta, Castore e Clitennestra i 
tigli di Tmdaro erano mortali; quelli invece di Giòve 
partecipavano dell'immortalità del padre. Non ostante 
i poeti sogliono chiamare Tindaridi ambidue i maschi’ 
Ebbero anche il nome di Dioscuri, cioè G io ritti di Giace 
Essi poi furono riputati degni di formare in cielo ii 
Segno de Gemelli o Gemini; e perchè erroneamente 
credevasi che una delle due stelle tramontasse quan¬ 
do I altra si levava, cosi nacque la favola che non 


<1) Dell* Orza Maggiori'. 







potendo Castore essere di sua natura immortale, rivi¬ 
vesse della vita di I'olluec. quando questi cadeva nel 
sonno. 

Il Leone è la quinta costellazione dello Zodiaco, 
quello clic il Sole altra volta percorreva nel tempo de’ 
calori ardenti dell'estate.Forse il temperamento ardente 
di questo animale l’aveva latto prendere per simbolo 
della stagione più calda dell'anno. I poeti dissero che 
fosse il Leone di Nomea domato da Ercole il Tebano, 
situato nel cielo per la potenza di Giunone. Manilio 
infatti chiama questa costellazione Io vis et limoniti Si- 
dus. In Egitto apparteneva a Osiride, senza dubbio a 
causa della grande forza che ha il Sole, quando è in 
questo Segno; ma vedremo più tardi che a Osiride 
era particolarmente dedicato il più splendido astro 
del cielo, quello che pare pigliasse proprio da lui il 
nome, cioè Sirio. 

Il Leone significava altresi il tempo in cui lo stra¬ 
ripamento del Nilo è più forte; perciò le chiuse clic 
venivano adoperate ne' canali del Nilo, erano ornate, 
secondo Plutarco, di teste di Leone. 

Il Cancro, secondo i poeti, fu situato nel cielo da 
Giunone, dopo che esso fu schiacciato da Ercole, vo¬ 
lendo pungerlo nel combattimemto contro l’Idra di 
Lerna. I Romani lo consacrarono a Mercurio, ma 
presso gli Egizi lo era ad Anubis, come si vede su 
parecchi monumenti. 

In questa costellazione clic gli antichi commentari 
di Arato dicevano composta di sedici stelle, cinque 
sole sono appena visibili, e due di esse ( delta {/ani¬ 
ma ) sono chiamate gli asineUi, perchè rappresentava¬ 
no le cavalcature di Vulcano e de’ Satiri clic vennero 
in soccorso di Giovo nella guerra contro i Giganti. Fra 
queste due stelle si può scorgere un ammasso di pa¬ 
recchie altre, assai più piccole, che porta il nome di 
presepe, a causa precipuamente de’ due asini che sono 
vicini, quelli che i moderni astronomi chiamano la 
Nebulosa del Cancro. Ma non è veramente una nebu¬ 
losa. perchè il più modesto cannocchiale può risolver¬ 
la in parecchie stelle nettamente distinte le une dalle 
altre. Arato ne parla anche ne' versi KJO-9 de' Diose- 
mea o Prognostica che, tradotti da me, sono i se¬ 
guenti: 


Mira ancora il Presepe, somigliante 
.1 tenue natoletta, so/iru il Cancro 
Borea!. Là <lue stette nino retimi 
l'uro tornili, non assai eieine. 



■V' 


/ listimi/ quasi un cubito, noti più 
A Ho rea I' una, è l'altra mi Austro esposta. 

F stimi tiriti gli Asini-Ili. Ili mezzo 

Hanno il I’bkskpk. il qual, se il cielo a un tratto 

Si fa semi, presto sranisrr intero. 

Or se le stelle che «’ ilue Ititi ranno, 

Sembrali fra lor ririnc. ili non poca 
Tempesta i campi allor saranno inrasi. 

Se il I’hf.sfI'K «' oscuri, e tirilo stesso 
Color le stelle sieno entrambe, certo 

Senno ili pioggia soglion darti allora; 

Se poscia f ioti nel che n Ho rea è posto. 

Languido spiritila, anzi si oscuri alquanto. 

F V australe invece è rilucente, 

Vento ili Moto aerai. Ma Homi iteri 
Sempre aspettarti, se il contrario ossi-rei. 










X. L’AURIGA 

v«. l'i'i - !•><> del testo greco 


Ss poi l'Auriga e le sue stelle vago 
Sarai di contemplar, anche la Capra 
Kd i Capretti osserverai che il negro 
Mare sovente videro di umani 
Cadaveri coperto. Intero e ingente 
SulLa sinistra piaga de’ Gemelli 
Lui disteso vedrai. La testa Elice 
Alta incontro gli tiene, sopra il manco 
Omero ancor la Capra gli sovrasta 
Religiosa che ( favola è questa ? ) 

Porse a Zeus le mamme, e i sacerdoti 
Del Nume Olenia la chiamerò. È grande 
E splendida; ma oscuri troverai 
Al polso de la man forse i Capretti. 




U Auriga n Cocchiere fu per gli Egizi Oro, c fu 
Jù-it Ionio o Eri/teo per Omero. I.a stella più brillante 
«li questa costellazione è chiamata la Capra Arnaltea, 
<Hcnia, da Olentts città della Beozia, dove questa ca¬ 
pra era stata nutrita. La medesima costellazione com¬ 
prende altresi i Capretti che erano stati nutriti del mede¬ 
simo latte che Giove. Si credeva clic al levarsi de’Ca¬ 
pretti seguissero gli uragani; 


Ijuantus uli occasi! vcliicus pluvialilius IiimIìs 
Vertero! imlicr humus. 


« Ani. IX. ««B ì 
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Qucir Erit Ionia non ern il fìllio di Dardano, ma 
un re d’Atene elio fu deificato come l'inventore di 
parecchie arti utili, e sovra tutto, di quella de’ carri: 


1 riniti* Krichtonltw curro* et quatuor uti*u> 
Iungere eqnos, ropidi^que rotLs ìnnistere virtor. 


( Gevt'it. III. ll'I ). 


Bellissima è nell’Auriga la stella di prima gran¬ 
dezza che porta il nome di Capello.: 


Olenitr urdù» pluviale CajudUr. 
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XI. IL TAURO 

v-. I«i7 - 17* do! testo greco. 

I)' Auriga presso i piè sdraiato vedi 
Dalle lunate corna il Tauro, Certi 
1 Segni suoi, non altro che di un bove 
Ponilo il capo formar, cosi condotte 
D'ambo i lati figurano Le stelle. 

E non ignoto è il nome lor: famose 
I.' ladi son che per la fronte sparse 
Stanno del Tauro: ma del corno manco 
!.a cima e T adiacente destro piede 
D’Auriga unisce unica stella. Insieme 
Cosi vanno; e d' Auriga ognor più basso. 
Se scende nell' occaso; pari altezza 
Serbando, allor che in oriente sorge. 


• 4 


Secondo i tircci. il Tauro è quello di cui Zeus pre¬ 
se la forma, per involare Europa figlia di Agenore, 
Ite de' Fenici. In Egitto serviva a rappresentare il Dio 
Api, poiché si vede nel libro di Luciano sull'Astrono¬ 
mia che il Toro Api era in Egitto una cosa sacra e 
veneranda, c rendeva degli oracoli. 

L' unica stella di prima grandezza che brilla nel 
Tauro è Aldebaran, policroma. 

I.c ladi che trovatisi fra le corna del Toro (Iftjades, 
lo piovose ) furono anche derivate da 3;, e immagina¬ 
te come una greggia di piccole scrofe, suculae. Furo¬ 
no forse chiamate cosi, perchè sorgendo insieme col 
sole, danno principio al tempo delle pioggie ( triste», 
plorino - i .lui. I. 'IO; c firn'. I. Od. :t v. 11 ). 









Cìtlmra .... 

Parsoli a t aurata, itocuit quar maximu» Vtlm. 

Hit! itit (•rruntem liniam solistiue labore*. 

filile' hi.nummi grimi et Ji sentiri, mulo imitar i*1 inani, 

.Vrctnnim pluvlMque Hyaitan, gemiiiOMina Trionfa; 

(ju'ul tantum (Iranno pmjteront sa fingerti solfi 
Uiltanil, voi qttne Iardii mora noelìbus olutat. 

I .Eh I. 74".... ) 


Ora mira ni Titiiri modelli riidiantia flamini*. 
Stirila 1/1111* llyadii* tirarli* ah imhrr rumi. 


quindi le ludi furono riguardate come ninfe, e ini¬ 
ste al culto di Zeus dodoneo, clic essendo il dio del 
ciclo, manda la pioggia c si chiama anche *i’r,; W plu- 
riu. /' umido. Anche Dione sposa di Zeus dodoneo ò 
chiamata con T«;. In qualità di ninfe dodonee esse fu¬ 
rono le Italie di Zeus. Anche Dioniso clic porta ap¬ 
punto il soprannome di "Ir,:, umido, sarebbe stato al¬ 
levato da loro, onde si chiamano pure le ninfe nisee. 
Per questo merito verso il^suo ligliuolo, Zeus le ri¬ 
compensò col porlo fra lo stelle. Intorno al lori» nume¬ 
ro. al nome cd alla stirpe, vari sono 1 pareri. Si nove¬ 
rano da due intlno a sette, ma quest' ultimo c il nu¬ 
mero ititi usitato. F.siodo no conosce cinque i t h*. 
Stali, pag. 101 i. 


.N'ja^Ki \«pCf£{jiv 'j’yf'.'j.'.. 

•Ir/fu Kop(«v\; ètJjTÌ'pavó; ~t k/.ìì'.a 
«I»a«ii S’Ippótjja -/.al KòSotp, -ravj-srrV.,:. 
à; 'l'afta: y.xì.ìvj;i.'i ì~\ /OvA yjJ.' àvOpwswv. 

. . . In .Sin fr filli- lirazir nini ili. 

Desìi.a, C'o*oxwk, <• In he in- invoronatu * ’i.ki 

Kp.o limabili % ni Ki iiora ila I lungo /irjilo . 

t lir Indi rhiaman > nulla irmi Ir ge nitrazioni degli nomini. 


Fiumi, in Esiodo, l.W II 7*1. 
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L' Eclittica passa tra le due stelle ^ c fi che forma¬ 
no le due estremità delle corna del Toro, come Ovi¬ 
dio c‘ insegna in quei versi diretti a Fetonte da suo 
padre, allorché gii traccia la sua strada, lungo l'eclit¬ 
tica: 


l'er tamari mira ni </radi e ria cornuti Tauri. 
Ihrmonioaque arcua, riolentìquc ora Leonia, 

Serrai/uc circuita curvantem brachili longo, 
Scorpion, ati/uc alitar currantcìn brachiti Cancrum. 
( Mktam. II. 80) 






XII. CEFEO 

vs. 17!» - 1*1 del tosto irroro. 


Non la stirpe del Iaside Cefeo 
Afflitta, senza fama rimarrà: 

Che sino in cielo il nome suo pervenne. 
Di Dio cognata. A tergo intanto ei posto 
Dell’ Orsa Cinosura, ad uom somiglia 
Ch’ ambo le braccia tenda: ei dall’ estrema 
Coda col destro piè tanto si scosta. 

Quanto 1’ un piè dipartesi dall’ altro. 


Era Cefeo Ite d' Etiopia o dell' India ( Plinio lib. V. 
cap. XIII, 31): perchè i primi Greci chiamarono con 
questo nome d' India tutte lo terre situate di là dal 
mare Mediterraneo. Cefeo era padre di Andromeda, e 
i Poeti dicono che Perseo ottenne da Giove che Cefeo, 
con sua moglie Cassiopea e sua figlia Andromeda, 
fosse situato fra gli astri ( Ovid. IV. t!70). Una stessa 
leggenda comprende adunque le costellazioni di Ce¬ 
feo. Cassiopea, Andromeda. Perseo e Ceto o Galena, 
come vedremo nelle note alla costellazione di Perseo. 
Si credette inoltre che il Centauro Chirone, formando 
le costellazioni. 1350 anni avanti G. C. desse loro i no¬ 
mi degli eroi del suo tempo n de' Principi da’ quali 
discendevano. Secondo l'autore della Titanomachia, 
citato da Clemente d'Alessandria, Chirone fu il primo 
che insegnò agli uomini la giustizia, il culto degli Dei 
e le figure del cielo. 







XIII. CASSIOPEA E ANDROMEDA 


vs. 1*1 - ’2n| ilei te-ito grt*co. 


Ora lungi dal Cinto alquanto guarii. 

Dal primo seno del Dragon movendo. 

Innanzi a Lui la misera si volve 
Che ne le notti de la luna piena 
Molta luce non ha. Cassiopea. 

Non lei molte e frequenti ornano stelle, 

Ma la formano tutta; quale chiave 
Che ima porta munita di serrarne. 

Bene assicuri, a due battenti: tale 
Figura, insiem guardate, le sue stelle 
Ti daranno. Con gli omeri suoi brevi 
Poco si stende; la diresti alìlitta 
Per la figlia, che quivi il simulacro 
Iriste Andromeda volge, costellata 
Sotto la madre. Certo non dovrai 
Molto cercar - la notte per trovarla: 

Si chiaro il capo e cosi chiari entrambi 
Gli omeri sono e i piedi e le cinture 
Tutte; ancor con le braccia è là distesa. 

Neppure in ciel le sue ritorte sono 
Rimosse: eternamente avvinte là, 

K aperte resteranno quelle mani. 

Cassiopea o Cassiopea era il nome di una regina di 
Miopia, la moglie di Cefeo. Le fu consacrata questa 
costellazione, rappresentandovela come in trono tenen¬ 
do nella mano una palma che perù lu talvolta chia¬ 
mata anche Si/iquastrum, un albero orientale. Fra le 
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«stelle che compongono la costellazione ve ne ha una, 
alfa, che è variabile dalla seconda alla temi grandez¬ 
za e porta il nome di Argelander. I' autore tedesco di 
un eccellente Catalogo astronomico. Della tavola «li ras 
siopea parleremo in occasione della costellazione <u 

Perseo. . , 

Vi è nella testa di Andromeda una stella notevole 
elio forma un gran quadrato con tre bolle stelle di 
un’ altra costellazione, quella clic porta il nonne del 
(amilo di Pegaso. Anche della favola di Andromeda 
parleremo fra poco, quando cioè dovremo esporre 
quella di Perseo. 











XIV. PEGASO 

va. 'Jllò - •J'Jl Jel tutu greoo. 


A lei sul capo ognor si volve. ingente 
Pino al ventre, un cavallo, ed han comune 
l na stella: di questo all’ umbelico. 

Splende di quella al capo. Su le coste 
Del cavallo e le spalle, eguali segnano 
Spazii fra loro tre lucenti stelle 
K grandi: ma sul capo e il lungo collo 
1 anta luce non è. La stella estrema 
I)e la fulgida guancia, al paragone 
Reggerebbe però dell’altre quattro 
Che cospicuo lo fanno. Ei certamente 
Quadrupede non ò; chò dall’ estremo 

I mbilico, a metà, ma non compiuto. 

Spunta il sacro Cavallo. Ei nell’ eccelso 
Elicona, si dice, il largo rivo 

Delle chiare produsse equine linfe; 

Che fonte alcuna non rompeva innanzi 
Da quelle^ cime; ma il Cavai percosse 

II suolo, e copiosa l’onda, al colpo 
Del piede anteriore ecco spicciò. 

Ippocrene quel fonte i primitivi 
Chiamarono pastori, e dalla rupe 
Stilla ancora, nè lungi la vedrai 

Da Tespiensi. In ciel ora è il Cavallo. 


si attribuisce questa Costellazione al cavallo alato, 
germogliato dal tronco di Medusa Gorgone ( Teoy. i>78 
e seg. ). 
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Avendolo Atena imbrigliato c addomestirato ( Pind. 
OL 13, G3 e seg. ) lo diede a Bellerofonte ( BeXXspo^évmj?, 
BeXXepotpGtv ) l'irreprensibile, a cui gli dei diedero bel¬ 
lezza e nobile virilità, perché combattesse contro la 
chimera. Era questa un mostro orrendo, che secondo 
Omero (//. XVI, 328) era stato allevato da Amisodaro 
re di Caria; nella parte anteriore aveva forma di leone, 
nel mezzo di capra selvaggia, c nella posteriore di 
Drago; 


(Quoque Chimera jugo nieiliis i.i partibus hircuiu 
Pectii*» et ora le»*, rautlam serpenti» habebat. 

( Ovili.) 


Soccorso dagli Dei ( befiiv -t?ó tabrgocs ) Bellcru- 
l'onte domò quel mostro. Ma Omero aggiunse che Bel¬ 
lerofonte più tardi venne in odio agli dei, e non ci 
dà la cagione di questa persecuzione celeste. Secondo 
Pindaro ( 1stm. VI. -t-i i Bellerofonte montato su Pegaso, 
avrebbe voluto volare in cielo; ma Zeus mise in furia 
il cavallo, e il cavaliere sbalzatone, rimase zoppo e 
cieco. Il Cavallo invece fu assunto in cielo; 


Nunc t'rnitur cado, i|iiod pentii» nate petebat. 
Et nitidi* stelli» quinque decemqtie micat. 

(Ovid. Fast. Ili, ló7. 1 


Negli Atlanti moderni del cielo, quelli che compren¬ 
dono le stelle tino alla quinta gradezza, non quindici, 
come dice Ovidio, ma diciassette ne ha Pegaso. 

La fonte del cavalla, di che parla Arato, ( r I—ov 
xfr ( vr,v ) era quella nel monte Elicona, presso la quale 
i Tcspiesi celebravano la festa dello Muse. A queste 
era pure soggiorno gradito il monte Parnasso posto 
in vicinanza di Elicona, ed oltre quella d'ippocrene, 
erano sacre ad esse anche le fonti Aganippc c Castalia. 












XV. L'ARIETE E IL TRIANGOLO 


%s. tifi te-tu (trevo 


Osserva ben: non lungi rimirando. 
Rapidissimi là d‘ Ariete i corsi 
Vedrai; ma in ruote assai lunghe agitat > 
Nulla egli avanza più di Chiusura (1). 

É languido ed oscuro se al lunare 
Lume 1 vedrai: trovarlo sotto il Cinto 
Puoi, non lungi d’Andromeda. Piantato 
li là nel mezzo, ove le somme chele 
li il Cinto intorno gira d' Orione. 

Ma un altro Segno, là vicino, è posto 
Sotto Andromeda: un Delta limitato 
Da tre lati: ben due son pari, ad essi 
Pari l'altro non è: ma facilmente 
Scovrir lo puoi, che chiara è pur fra molte 
Luci. Più australi, son per poco, quelle 
D’ Ariete: osserva ben le anteriori. 


L' Ariete pare essere stato in tulli i tempi la prima 
costellazione dello Zodiaco: Princcps Zodiaci , Du.r 
iìregia. Secondo la più parte degli autori, l'Ariete ce¬ 
leste è quello il cui Tosone occasionò il viaggio degli 
Argonauti: ('hri/soinailus, Tosone d'oro. Altri credono 
che questo l'osso il nome o la bandiera del vascello 
sul quale Erisso e sua sorella Ette presero la fuga per 
evitare di essere sacrificati dal loro padre Atamante. 


(I) Vuol dire elio, girando lutti gli a.stri intorno ni polo, quelli ehe homo 
piu lotitnui da questo pulito, per esempio V Ariele, compiono il Ioni giro, nello 
«tesso stempo che impiega a furio In piccola Orsa che gli e più vicina. 
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Sotto il nomo di Ariete intendono pure il Governa¬ 
tóre di Fri sso. tiglio di Ammanto, che fu celebre per 
la sua scienza. Gli abitami della i.'olchido non poteva¬ 
no risolversi a perderlo,e i Greci lo andarono a libe¬ 
rare da quell’esiglio a viva forza. Altri, sotto il nome 
di Tosone il' oro, intesero un libro in pergamena che 
insegnava il segreto della pietra filosofale, o l'arte di 
far l’oro; secondo Plutarco, una mina d'oro; secondo 
Giustino, le pagliuzze d'oro che si ritiravano da’ fiu¬ 
mi con pelIi di pecore,oi tesori che I'risso aveva im¬ 
portati nella Colchide. Vcggasi: Diodoro, lib. IV e Se¬ 
nofonte lib. VI. 

L’ Ariete si trovava dapprima indubbiamente nello 
Zodiaco Egizio, secondo la testimonianza di Luciano: 
or I' Ariete era consacrato a Giove Aminone, come af¬ 
fermano Igino, Proclo ed Eusebio. Aminone presedeva 
all’equinozio di primavera, che cadeva nel segno del- 
1' Ariete, e veniva rappresentato con una testa di Ariete. 
Cosi spiegatisi tutte le favole clic si sparsero Tra gli 
Egizi, i Greci c gli Arabi, sopra 1' Ariete c sopra Giove 
Aminone. 

Di questa costellazione parla Ovidio, sotto il nomo 
di pecora d’ lille, al settimo delle calatide di Maggio 
o a' 25 Aprile. 

Et frustra peruclniu qtuieres Athamantidos Ilei leu; 

Siguaijno dniit imbres: exoriturque Cani'. 

( Fast. IV. 5*1.1.1 

Ma i commeutalori disputano molto sulla spiega¬ 
zione di queste ultime parole: e.roriturque Canis, per¬ 
chè nel giorno indicato il Cane non nasce, ma tra¬ 
monta. li perciò, o qui Ovidio si è ingannato, o ha ra¬ 
gione il Codice Farnesiano che in questo luogo lui 
accidie atque Canis. Altri crede che debba dire occide- 
ritque Canis. o effìu/ietque canis. 

Cfr. il Voi. vi. della tìibliotheca class, lai. Lemairc, 
Parigi 1822, pag. .101, nota al vs. 904. 

La favola dell' Ariete è strettamente collegata alla 
spedizione degli Argonauti: perciò diremo quanto più 
largamente si riferisce a entrambi, allorché dovremo 
occuparci di quest' ultima costellazione. Ora ci basterà 
soltanto aggiungere che la favola del vello d‘ oro e 
quindi dell'Ariete, ha un fondamento religioso. 

« 11 re Atamantc 6 sacerdote di Zeus Lafìstio. e de- 













— 66 — 


ve placaro questa irata divinità col sacrifizio continuo 
della sua schiatta. Atamante stesso ò sacerdote e vit¬ 
tima, està per essere immolato in espiazione di tutto 
il paese, quando Citissoro. lijzlio di Frisso. giunto ad 
Fa. lo libera. Ma perciò Citissoro desta I' ira del Dio 
su tutti i suoi discendenti. Chi era il maggiore 
della stirpe doveva star lungi dalla casa comune: tor¬ 
nandovi era immolato. Pertanto molti di quelli clic 
dovevano essere immolati o offerti in sacrifizio, fug- 
gono per paura in lontani paesi, ma se mai tornano 
a casa e sono sorpresi nella famiglia, il sacrificio li 
aspetta. Cosi narra Erodoto; VII, 197. Anche Frisso era 
destinato al sacrifizio, ma scampa con la fuga, e l'Arie¬ 
te diviene un’ offerta espiatoria a Zeus Lafistio, fino a 
che non sia preso uno degli Atamantidi. Da questi due 
fatti, la fuga di Frisso e il sacrifizio dell'Ariete, si for¬ 
mò ia favola deH'Ariete salvatore che porla Frisso nella 
lontana Fa. Il vello dell' Ariete sacrificato a Zeus ( in 
luogo di Frisso) diviene un presidio e una tutela, e 
Giasone, medico ed espiatore ( sanare ) lo riporta 

filialmente ad .folco. ■> Siali, p. 254. 

Il Triangolo fu in Greco chiamato Deltoton (Asatmtóv), 
Trigonus. 1 poeti dissero che Cerere domandò a Giove 
di mettere nel cielo la figura della Sicilia che è trian¬ 
golare; ma altri pretendono che il 'Triangolo designava 
le tre parti della terra: 


Terra tribù* scopali* vastum proeurrit in ae>pior 
Triuarris, a pusilli nonien adeptn lori. 

Grata duiuus Cereri: inulta* ibi possidet urbes, 

In <juibus est rutto fertili* Henna solo. 

( Font. lib. IV. v. 419 1. 


Sul nome della Sicilia Cfr. Plinio III. 14: 

« Sicilia. Strania, T/tucgdidi dieta, Trinacria pluri- 
tms, Triguetru a trio ligula specie » F Cicerone. Verr. 
IV. 48: « Vetits est linee opimo, quae constai e.r antiquis¬ 
simi» Graecorurn literis atque mona mentis, insulari Si¬ 
edine tofani esse Cereri et Lilierae consecratam. .Vani 
et natas esse lias in his Incis Dens, et fruga in ea ter - 
ra priinum reperlas arbitrantur, et ruptuni esse Libe¬ 
rala ex Ennensiuni nemore. » 




XVI. I PESCI E PERSEO 

vs. '.SD - 253 del testo greco. 


D' Austro a' confini, ancor di Borea al soffio 
Esposti, i Pesci annodano le code. 

Ed è una la stella che il codale 

Nodo connette: è chiara e grande, e ancora 

Subcaudina è chiamata. La sinistra 

Per te spalla d’ Andromeda, ti sia 

Del pesce più scttentrional l’indizio; 

Chè son vicini. I piedi poi lo sposo 
T’ indichcran, Perseo; chè ognora entrambi 
Sugli omeri di lui girano in cielo; 

Ma in quella parte boreal, su tutti 
Gli altri costui più grande incede e fiero. 

Al seggio de la suocera la destra 
Sulla spalliera pone: i passi, come 
Se inseguisse, distende; il Dio 1 incalza. 

Che in aurea piova generar lo volle. 


1 Pesci, Wsr.es, Dii Suri, Prole8 Dercia, Iterai*. Dio¬ 
ne Veneris Mater, Venus Si/ria rum Cupidi ne, Venti» 
cimi Adone. Questa Costellazione segna il tempo umi¬ 
do dell' inverno. 1 poeti dicono che Venere, avendo ve¬ 
duto Tifone sulle rive dell - Eufrate, si gettò con suo 
tiglio nel fiume, e si trasformò con lui in pesce. ( Ma¬ 
ini. Astron. IV. 577). Di là venne la venerazione che 
in Siria si aveva per i pesci. Dereis ed Atergatis era¬ 
no due Dee che furono confuse con Afrodite, o diede¬ 
ro ad essa origine, il ) 


il) Per Tifone Cfr. Sitili, pag. 113, Preller Qrittch, J. pag. W e s*g. e 

Soliui itami, Ani. Uree. 111. pag. 1W>. 
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Ovidio parla del iramouto de’ Pesci a’ ire di Marzo, 
no’ versi seguenti: 


Te iti a nox emersa suos ubi moverit igne*; 

Conditili e geminiti I'ixcihus alter erit. 

Xam duo lunt: nustris Ilio est, a<iuilonibus ilio 
Proximus: a vento nome i uterijue tenet. 

I. Fast. ILI. :m 


Acrisio, re d'Argo, era stato ammonito dall’oracolo 
clic se sua figlia Danae avesse avuto un figliuolo, egli 
sarebbe ucciso per mano di questo. La rinchiuse per¬ 
ciò in una camera sotterranea, o, come altri dicono, 
in una torre metallica; ma Zeus innamorato di lei, 
penetrò in quella stanza, sotto la forma di una piog¬ 
gia d‘ oro c con lei generò Perseo ,prestantissimo eroe, 
t II. XIV. 320). Chi s:i clic questo mito non indichi con 
la pioggia d' oro il fenomeno delle stelle cadenti osser¬ 
vate da una torre di Argo? Al fenomeno stupendo di 
molte stelle cadenti, oggidì si dà tuttavia il nome di 
]>iorjr/ia di Danae. Accortosi del fatto, Acrisio racchiu¬ 
se madre c figlio in una cassa, e la cassa gettò nel 
mare. Questa si diresse all’isola Serifo, dove il pesca¬ 
tore Dictis. trattala a terra, consegnò madre e figlio a 
Polidecte, signore dell’ isola, lòti tardi Polidecte vole¬ 
va sposare Danae, ma Perseo che s'era fatto grande, 
gli era d’impedimento. ‘ Per torlo di mezzo, egli lo 
mandò alle Gorgoni, perchè gli recasse il capo di Me¬ 
dusa. Le Gorgoni erano tre sorelle clic regnavano in¬ 
sieme sulle isole Gorgadi, e avevan nome: Medusa, 
Curiale e Steno, tiglio di Forco, Dio marino, odi Celo. 
Medusa, la maggiore, era oltremodo avvenente e con 
chioma di meravigliosa bellezza; ma ne andava tanto 
orgogliosa, che Atena cambiò i suoi capelli in serpenti, 
e insieme con le sorelle che partecipavano dello stesso 
difetto, la lece divenire orribilmente deforme. In tutte 
e tre avevano un solo occhio ed uno solo dente che 
adoperavano a vicenda: ma questo dente era più lun¬ 
go delle zanne del cinghiale, ed uno sguardo solo del 
loro occhio bastava ad uccidere o a far diventare di 
pietra qualunque uomo. 

Nella sua impresa Perseo fu assistito da Erme 
e Atena; e avuto, fra le altre cose, un paio di calzari 
alati e I’ elmo di Ade, che lo rendeva invisibile, reci¬ 
se il capo a Medusa, clic >ola Irti le tre sorelle era 
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mortale. Dal busto di Medusa balzò Pegaso, il cavallo 
alato. Giunto su questo in Etiopia, Perseo vide Andro¬ 
meda, figlia del re Coleo e di Cassiopea, esposta ad 
un mostro marino, in pena di aver gareggiato tu bel¬ 
lezza con Era e le Nereidi. Ucciso ed impietrato il mo¬ 
stro, Perseo ottenne in moglie la bella giovinetta, e lu 
poscia dal Dio padre posto in cielo con Cefeo, Cassio¬ 
pea, Andromeda e Ceti) o Balena, il mostro marino. 

Nella Costellazione di Perseo vi è una stella varia¬ 
bile dalla seconda alla quarta grandezza, che ne’ Ca¬ 
taloghi astronomici porta il nome dì Algol o Testa ai 
Medusa. 








XVII. LE PLEIADI 

vs. 251 - ‘JliT «Jel testo greco. 


Al pie sinistro di Perseo vicine. 
Vanno insieme le Pleiadi. Non molto 
Spazio le accoglie tutte, e se le guardi. 
Fievoli stmo. Celebri fur sette. 

Ma sei soltanto mostransi a’ mortali. 
Non. certamente, in ciel nessuna stella 
Occultare si può; ma sol si dice 
Per favola. Son sette adunque, ed ecco 
I nomi loro: Merope. Alcione 
Celeno, Elettra, Stèrope, Taigeta 
E Maia veneranda. Son minute 
E opache tutte; eppur mattina e sera 
Son nominate, auspice Dio, che ai esse 
D' avvisarci commise, circolando 
Nel ciel. Li state, l’imminente inverno 
E l’ aratura che conviene a’ campi. 




« Le Pleiadi da -),so sono le stelle ohe formano la 
costellazione della navigazione, poiché al sorger loro, 
comincia la stagione queta e favorevole a navigare; 
un' altra derivazione è da <pX£w, pino, costellazione del¬ 
la pioggia; perché quando tramontano, allora è il tem¬ 
po delle tempeste e della pioggia, e il nocchiero schi¬ 
va il mare. Sei di queste sono visibili, la settima è 
oscura; quindi si dice che ella si tenga nascosta per 
la vergogna di essersi unita, sola fra le sorelle, con 
un mortale. Per dolore della morte delle Iadi loro so¬ 
relle. si uccisero c furono trasferite fra le stelle. Si 
raccontava inoltre, che essendo state inseguite per 
cinque mesi dal gigantesco cacciatore della Beozia, 
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Orione, fodero, a lor preghiera, cangiate in colombo 
(-ì7.e'.xJ>s: ) c quindi in stelle. Quest’ultima l'avola elio 
deve essersi l’orinata in IJeozia, Ita per fondamento il 
fatto che la costellazione di Orione si muove in cielo 
per cinque mesi vicino alle Pleiadi ( Pini»; Xeni. 2, 11 
o 12. Esiod; Op. fil5). I.e Pleiadi anticamente erano 
forse al pari delle Iadi, miste al culto di Zeus dodonèo. 
Intatti, a Dodnna le sacerdotesse di Zeus chiainavansi 
1 ls/.sixSsr. colombe: le colombe erano a Pedona uccelli 
di vaticinio, e omero ( Od. XII. 59 e seg. ) racconta 
clic le colombe portano a Zeus 1' ambrosia, rna che 
volando esse rasente alle Plancte, isole errabonde nel 
mare, una di loro è uccisa, onde Zeus ne ricompie 
ciascuna volta il numero. I.a qual favola -i riferisce 
senz' altro alle Pleiadi, die limi no una delle stelle, in¬ 
visibile. 

« I nomi delle stelle furono dati diversamente: i più 
usitati sono: Alcione ( 1’ uccello marino, poiché cova di 
primavera, quando sorgono le Pleiadi, c il nocchiero 
ritorna in mare); Meropc (genere umano ): Celano 
( ksXaivw, In oscura, che rappresenta probabilmente la 
oscura nube carica di pioggia r. Elettra < la lucida ) ; 
Stcropc (la lampeggiante ) ; Taigete c Maia, la più an¬ 
tica e la più bella. ì due ultimi nomi accennano al 
Peloponneso, perocché Taigete si nomina dal monte 
laconico Taigeto, e Maia è una diva arcadica, madre 
di Erme. Ma in Arcadia specialmente fiorirono le fa¬ 
vole intorno alle Pleiadi. In complesso, i Greci aveva¬ 
no una ristretta cognizione delle stelle: c solo assai 
tardi si trova fatta menzione dello zodiaco con le do¬ 
dici costellazioni. » ( i ) 

Da’ Latini le Pleiadi chiamavansi Vergilàr, perchè 
il loro tramontare annunziava il principio della Pri¬ 
mavera. Anche Ovidio, ammettendo la favola che Me- 
rope si vergognasse di mostrarsi fra le sorelle, per¬ 
chè sola fu sposata da un mortale (Sisifo) assevera: 

Qure septem dici, sex tainen esse solent.. 

Seu qiiod in ninplexmu sex li ine venere Pennini: 

Xam Steropen Marti concubuisse fernnt; 

Keptuno Halcvonen. et te, formosa Celu-no; 

Maian. et Electron, Taygetem|ue Ju\i. 


(1) Sloll, pac. 10 e src. 








Septimu mortali Merope tihi, Sisyphe, nupsit: 

Pumitet; et facti sola pudore latet. 

Sive quod Klectra Trojas spedare ruinns 

Non tulit; ante urulos opposuitque inanuin. 

. Fast, IV. 170.) (1) 

La traduzione che ci resta di Cicerone de' Fenome¬ 
ni, è per questo tratto delle Pleiadi la seguente: 

At propter laevum genus omni ex parte loratas 
Parvas Vergilias tenui cum luce videbis. 

Hae septera vulgo perhibentur more vetusto 
Stellae. cernuutur vero sex uudique parvae: 

At non interiisse putari convenit imam, 

Sed frustra temere a vulgo ratione sine ulla 
Septem dicier, ut veteres statuere poetae, 

Aeterno cunctas aevo qui nomine dignant: 

Alcyone, Meropeque. C'elaeuo, Taygeteque, 

Klectra, .Stero])eque, simul sanctis9Ìma Maia. 

Hae tenues parvo labentes lumino lucent, 

At inagnum nouien signi elarutuque vocatur, 
l’ropterea quod et aestatis primordi a clarat, 

Et post hiberni praepandens temporis ortus, 

Admonet. ut inandent mortales semina terris. 

Ed ecco pure i versi di Germanico Cesare sulle 
Pleiadi: 

Poplite sub laevo, Tauri certissima signa 
Pleiades suberunt; brevis et locus occupat omnes; 

Nec facile-- cerni, nisi quod coeuntia plura 
Sidera coramunem ostendunt ex omnibus ignora. 

Septera traduntur numero, sed enrpitur una. 

Delicient oculo distinguere corpora parva; 


(1 ) « SehoL Pinilari ad Xeni. 1.1, alt: y.x~% Tf,v t;70o(*v esse teplttm, sed 
y.y.~ÒL 7YJV 2blv scx. Inde line "ictus etiam é'àcTS^OV dietim. Omnes porro 
duhitabant, obscuratu steUu Klectra rsset, an Merope. * I.emuire, op. cit, pug. 3M, 
nota al vs. li». 
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Nomina seti cunctis servavit fida vetustas: 

Electra, Alcyoneque. Celaenoque, Meropeque. 
Asterope, et Taygete siami, famoanque Maia. 
Caelifero geaitae; si vere su stiri et Atlas 
ltegnn do vis superosque, atque ipso jmndere gaudet. 
Lumino non multo Pleias certnverit nstris: 
l'raeoipuo sed lionore ostendit tempora bina: 

Cura primum agri coiaio ventus superimmioet nuster, 
Et cuoi surgit liiems ponto, fugienda periti-;. 











CIGNO 


XVIII. LA LIRA E IL 

vi. ÌJ68-2S1 del testo greco. 


Ecco poi la Testuio piccoletta: 

Era ancor ne la cuna Erme; foratala. 

Di Lira il nome dar le volle, e accanto 
Ad un Idolo ignoto la ripose. 
Trasferendola in del. 1/ Augello il manco 
Suo ginocchio le accosta, il capo altero 
Presso il Cigno solleva: ella pertanto 
Sta fra il capo del Cigno ed il ginocchio 
Dell’ altro che nel ciel spicca il suo volo. 
Oscuro è questo; frastagliate 1’ ali 
Ila di stelle non granii quel; ma lievi 
Non son. Portato dal suo voi tranquillo, 
La coda il Cigno volge all’ occidente, 

Ed alla destra di Cefeo protende 
L’ estremità del dritto piede: il sacro . 
Cavallo intanto all' ala manca salta. 


Si rappresentava una volta questa costellazione sotto 
la forma ili un Avvoltoio clic porta una Lira; ed ec- 
co i differenti nomi che le venivano dati; Lyra, Ctj- 
thara Àpollinis, Orpliei, Mercurii, Aritmia, Amphionis, 
Trai lido, ovvero; ( helys unir ina, Vultur cader s, At) itila 
cader8 ctc. 

E si. disse cadente, perchè, guardando essa verso 
il mezzodi. sembra discendervi, mentre la costellazio¬ 
ne dell’ Atiuila si rappresentava in modo che sembra¬ 
va elevarsi verso E aito del cielo, e perciò ebbe il no¬ 
me di Vultur col ars. La più bella stella dicesi altresì 
Lira o Pupilla, Testa, ma più comunemente oggidi, 
l 'epa, o Wega 




Impiccando 1’ estremità dell’ asse terrestre 25870 
anni nel descrivere un giro, anziché mirare costante¬ 
mente a un punto stesso del cielo, ne viene che i Po¬ 
li della sfera celeste non possono essere sempre eli 
stessi. Ora il settentrionale ò per noi in Cinosura del- 
1' Orsa minore; ma dopo la metà deeli anni indicati, 
il polo si troverà in un punto diametralmente opposto 
a quello dove presentemente è indicato, cioè in Vega 
della Lira, astro bellissimo di luce azzurrina c di pri¬ 
ma grandezza. 

Si favoleggiò che la Lira fosse quella di Orfeo, il 
figlio di Pagro c di Calliope, la Musa dalla bella voce. 
Orfeo fu 1’ eroe del canto appartenente a’ Traci, popolo 
mitico, dio con la potenza del suo canto moveva rupi 
e alberi, e domava le fiere selvaggio. Mortagli la spo¬ 
sa Puridice, discese nell Inferno, ove coll' arte sua 
inteneri perfino il Dio delle ombre, il quale concesse 
ad Euridice di seguire lo sposo che ritornava alla lu¬ 
ce, con questa legge però, che egli tra via non si vol¬ 
tasse indietro a guardarla. Ma non avendo Orfeo po¬ 
tuto tenersi dal farlo. Euridice gli fu tolta di nuovo. 
(Viro. Georg. IV, -154 e seg. Ovid, Metani. X. 1 c «eg.) 
Lamentando sempre la perduta sposa, fu lacerato dal¬ 
le Baccanti di Tracia che invano avevano tentato di 
richiamarlo alle dolcezze della vita: spregiandole, egli 
ne eccitò lo sdegno; sicché, mentre un giorno celebra¬ 
vano le feste di Bacco, divenute furibonde, assalirono 
lo sventurato Orfeo e lo gettarono nell’ libro ( di Tra¬ 
cia ). dove travolto dalle onde, faceva pur sentire i do¬ 
gliosi concenti ripetuti dall’eco: 


.... Spreta* Ciconum i|Uo miniere nintres, 
lnter sacra Deum nocturni<|ue orgia Bacchi 
Discerptnm latos iuvenem spargere per agro*. 
Tuoi <iuo>(ue. marmorea caput a cervice revul-um 
Gurgite ijuuui medio portali* Oeagrius Hebrus 
Volveret. Eurvdiceti vox ipsa et frigida lingua. 

Ali miserati! Kurvdicen ! anima lugieiite vucabnt, 
Eurydieen toto referebant tiumine ripa». 


Viri,, (iennj. IV 520 - 527 ) 
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Imitando Virgilio, cosi il Monti canta di Orfeo: 


]>' Orfeo Ut Lira che il paterno nume 
Ti auree strile ingemmò, mentre rolgea 
Sanguinosa la testa il Tracio fiume.- 
E misera Euridice ancor dicea 
1/anima fuggitiva, ed Euridice, 

Euridice Ut ripa risponderà. 

< Mascubk. I. ) 


Fu cretto un tempio ad Orfeo nel luogo dove rin¬ 
vennero la sua spoglia; ina ne era vietato V accesso 
alle donne. Quindi suo padre ( in luogo di Eagro, altri 
gli danno per genitore Apollo e per madre un’ altra 
Musa, Clio ) lo cangiò in Cigno; e la celebre sua Lira 
fu collocata fra gli astri con una corona di nove stelle, 
quante sono le Muse. Quindi, continuando il Monti; 


Conversa in astro, quella cetra elice 
Sì dolci suoni ancor, che la dannata 
Gente gli udendo si faria felice. 


Il Cigno, essendo vicino alla Lira, servì per alcuni 
di sostegno a questa, in luogo dell' avvoltoio. Manilio 
dice die ò quello di cui (Jiovc prese la figura per se¬ 
durre Leda, la madre di Castore e Clitennestra, quella 
stessa che poi col Dio generò Polluce ed lilena. Quin¬ 
di al Cigno si diede altresì il nomedi Helenaegenitor. 
Alea Jocis, Ales Ledeus. Platone invece riferisco che 
Orfeo, dopo essere stato lacerato dalle Baccanti, fu 
cangiato in Cigno, e perciò fu posto accanto alla Lira. 
Virgilio infine dice che esso sia l'amico di Fetonte: 


. . . . fernnt Iurta ('vernini Phaetontis amati 
Populea» fronde» umliramque sororutn 
Dum canit et meestum musa solatur amoretti. 
Canentem molli piuma duxisse senectam, 
Linquentem terra», et sidera voce sequentem. 


( Aen. X. 1851 e ». ) 
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Gli antichi credevano che il Cigno, per lo più taci¬ 
turno, all' avvicinarsi della morte, alzasse un canto 
melanconico o pieno di armoniosa dolcezza. !.' affet¬ 
tuoso tratto di amicizia che egli ricorda, piangendo la 
morte di Fetonte, la credenza ilei suo canto dolcissi¬ 
mo, la candidezza delle penne, i miti costumi ne fece¬ 
ro un uccello caro a’ musici od a' poeti; e da essi 
ebbe culto, come sacro ad Apollo e alle Muse; indi i 
musici c i poeti erano trasformati ed onorati ne’ Cigni. 



•• 











XIX. AQUARIO E CAPRICORNO 


vs. •J'+J - - J!Ht del testo greco. 


Salta il Cavallo, c intorno a lui due Pesci 
Si stanno: ha il capo alla distesa mano 
Vicino de 1’ Aquario, che sul lembo 
Orientai vien dietro a Capricorno. 

Inclinato più lungi e innanzi agli altri 
E Capricorno, ove s’ arresta il sole. 

Del procelloso mare al vasto flutto 
Non in quel mese ti darai: nel giorno, 

F. brevi troppo sono i giorni allora, 

Non, certamente, molta via farai: 

Ma il terror ne la notte sarà grande ! 

Nè il sole presto tornerà, sebbene 
Molto invocato. Di periglio pieni 
Rompono i nembi allor, che al Capricorno 
Unito, nasce il sol; pernicioso 
È il gel de 1' etra a’ nauti assiderati. 

Già da lunga stagione il mar nereggia 
Di sotto le carene, e somiglianti 
A marangone folaghe, seduti 
Se ne stan su le navi, il mar guardando, 

O volti al lido. E scendono le navi 
Sempre nell’ acqua più. Fragile un legno 
E fra i nocchieri miseri e La morte ! 

G'+.O 

Alcuni credono che V Aquario tragga il nome dalla 
stagione delle pioggie che cadono in Europa, al- 
U entrar dell’ inverno. 
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I poeti immaginarono che fosse Doucalione, il ripa¬ 
ratore e il padre di un nuovo genere umano, che gli 
uomini deificarono per riconoscenza. Altri dissero che 
fosse Cecrope, il quale, venuto d' Egitto in Grecia, fab¬ 
bricò Atene ed ebbe il soprannome di BiJ'ormis. Si 
pensò finalmente che fosse Ganimede, giovine di estre¬ 
ma, bellezza. 

È nota la favola del 

. . . deiforme Ganimede, ni tutto 
De’ mortali il più bello, e dagli Dei 
Rapito in cielo, perchè fosse a Giovo 
Di coppa mescitor per sua beltade, 

Ed abitasse cogli eterni. 

( II. XX. iPfci e seg. Monti IMI..., ) 


Ganimede prese pertanto il luogo di Ebe. clic, per 
essere un giorno sconciamente caduta nel bel mezzo 
della celeste assemblea, mentre serviva il nettare agli 
Dei, n’ ebbe tanta vergogna, clic non osò più compa¬ 
rire al loro cospetto. Si disse anzi die ne fosse esilia¬ 
ta. i’erciò 1' Aquario prese pure il nome di (ìanymedes, 
Puer Hiatus, Jocis Cyriaedus, favorito di Giove, Cect'ops, 
Fusor aquile, Anphora, t rita, Dencalion. 

Il Capricorno chiamasi pure la Capra AmaUea, il 
Segno dedi' Incarno, la porta dal Sole; perchè si riguar¬ 
davano i due Tropici come le due porte del cielo: per 
1' una, il sole montava nelle regioni superiori; per l'al¬ 
tra, esso ridiscendeva nella regione più bassa del cie¬ 
lo. I poeti dicono che questa costellazione rappresenta 
la Capra AmaUea, il cui latte servi alle Ninfe die pre¬ 
sero cura di Giove sul monte Ida, e clic Giove per ri- 
conoscenza pose fra gli astri. 

Altri spiegano la forma bizzarra del Capricorno, 
die è metà capra c metà pesce, per mezzodì un'altra 
favola. Gli Dei erano a mensa in un luogo dell' Egitto, 
quando Tifone, il più terribile de’ Giganti, apparve 
subitamente,e cagionò si grande spavento, die tutti 
gli Dei cercarono la loro sicurezza nella fuga, e si 
cangiarono in differenti forine. Pane, il Dio do' caccia¬ 
tori, de' Pastori c di tutta la natura, si tuffò nel Nilo, 
fino alla metà del corpo, prese la forma d’ un pesce 
per di dietro c quella d* una capra nella sua parte an¬ 
teriore; e Giove volle conservare la memoria di tale 
avvenimento, situando nel cielo questo animale mo¬ 
struoso. 









— so¬ 


li Capricorno in Egitto era infalli consacrato a Pa¬ 
ne o a Mende?, Divinità il cui simbolo era un becco, 
e che gli Egiziani rispettarono perfino in questo ani¬ 
male clic nessuno osava toccare, e, nutrito in un tem¬ 
pio, gli si rendeva culto religioso ( Strab. Lib. XVII.) 

Attesa la posizione obliqua della sfera rispetto a noi, 
ogni anno il sole, dopo aver toccato il solstizio d' inver¬ 
no, a' 21 dicembre si diparte dal Tropico di Capricor¬ 
no, e comincia a rimontare in alto, per inoltrarsi man 
mano verso il Tropico del Cancro. Per tal motivo, di¬ 
cono alcuni, si diede a rotai Segno il noine di Capri¬ 
corno, essendo a tutti noto clic il Capro ama di sua 
natura di arrampicarsi sopra le rupi, e le scoscese 
falde de’ monti. 





XX. IL SAGITTARIO 

E LO SCORPIONE 

vs. 300 - 310 ilei testo g-rero. 


Or dopo i molti guai nel mar sofferti 
Il mese innanzi, allor che il sole scalchi 
L’ Arco e 1’ Arderò, tu la sera approda: 
Non più fidarti de la notte. Indizio 
Di quella rea stagione e di quel mese. 
Sarà, spuntando ne la notte estrema, 

Lo Scorpione. 11 suo grand’ Arco allora 
Presso 1’ aculeo porta il Sagittario, 

Che poco innanzi a lui va Scorpione, 

E presto anch’ esso poi nel cielo ascende; 
Eccelso allora ne 1’ estrema notte 
Il capo ruota Cinosura; intero 
Orione tramonta innanzi all’ alba, 

E sino al fianco scende anche Ccfco. 


A Luciano pare clic siasi voluto nel Sagittario rap¬ 
presentare il Minotauro di cui Pasifae fu madre. E 
spiega la favola, dicendo che siasi cosi voluto signifi¬ 
care l’ainore per l'Astronomia e Io studio delle co¬ 
stellazioni, segnatamente del Toro. Pasilao, di fatti, era 
creduta figlia del sole. Il Minotauro aveva effigie uma¬ 
na e corpo di toro, ed era nutrito nel labcrinto del- 
1' isola di Creta, con carne umana. Teseo, giovandosi 
del filo datogli da Arianna, uccise il Minotauro c li¬ 
berò gli Ateniesi dal tributo di fornire ogni anno set¬ 
te giovani al mostro. 

Il Sagittario non devesi confondere col Centauro. 

Tutti e due sono collocati sul Tropico australe, ma 


« 
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il primo è rappresentato con l'arco in mano, in atto 
di scagliare la saetta; r altro, come a mio luogo ve¬ 
dremo, e mezzo uomo e mezzo cavallo, c non è ar¬ 
derò. Il Sagittario Ita per»» i piedi di cavallo odi toro 
sebbene sia rappresentato come bipede. 

L<» Scorpione era da Cicerone chiamato anche l'e- 
m magna, perchè occupava due segni interi, coinè 
Ovidio I esprime m questi versi: 


.Lst Jocus, in gemino» ubi bracliin roncava» arcus 
Seorpios, et valida fiexisijne utrtnnjue iarertis 
l’orngu in spatium signorum mettil)ra duorum. 

( Mktàm. II. 1U5) 


I poeti dicono che lo Scorpione, per ordino di Dia¬ 
na, punse vivamente al calcagno il riero Orione, che 
si vantava di poter affrontare gli animali più feroci, 
e aveva anzi, secondo alcuni, tentato di violarla Dea. 

hgli era torse destinato ad indicare le malattie pe¬ 
ricolose clic regnano qualche volta in autunno. La vi¬ 
sta di questo animale spaventevole fu causa, dice Ovi¬ 
dio, del terrore c della perdita di Fetonte: 


Huiir puer ut nigri inadidutii sudore veneni 
Vulnera curvata minitanteiu cuspide vidit: 
-Mentis inops, gelida formidine torà remisit. 

t Mktam. IL WS ) 


$ 


I 




OSSERVAZIONE 

SOPRA LA COSTELLAZIONE DEL SAGITTARIO 


Arato nel verso 30H c seg. dice: 


... ó Se B-Jetxi fyùOi "'ò 
’AOpóo; ’Lhtcov, K.r/is j: S' 'à~ò jv.yj' t~’ fljiv. 


.... intero 
Orione !rainonla innanzi nJt' ii/Iki, 

E 'ialiti nimio al fianco, anche ('eleo. 


Come abbiamo veduto nelle note alla costellazione 
del Dragone, l’altezza del luogo in cui scriveva Arato, 
era di 38 gradi circa. Or si osservi un Atlante celeste, 
ovvero si ponga il polo boreale di un Globo celeste, 
a tale altezza sull’orizzonte. Sarà evidente die di Ce¬ 
reo non può tramontare mai alcuna '•iella, perchè le 
più distanti dal polo, elio sono della 15 cela, non tro- 
vansi olire il 32." K poi devesi anche notare che, tra¬ 
montando Orione, Cereo anziché trovarsi in occidente, 
è all'oriente del meridiano dell’ osservatore. Arato 
dunque si sarebbe qui doppiamente ingannato. 

Ma se a Coleo si sostituisca nel testo Perseo, per¬ 
fettamente giusta diventa I’avvertenza di Arato; peroc¬ 
ché ognuno può verificare clic alla indicata altezza. 
Perseo, tramontando con Orione, lascia visibili sul- 
I' orizzonte tre stelle, y di 3." 0- cd r ( di t.\ cioè la par¬ 
te superiore della figura. Può essere pertanto, clic non 
Ce/eo avesse Arato scritto, ma Perseo, e 1’ errore o 
equivoco sia avvenuto per colpa di un antico copista. 

Questa è una mia congettura; ma certo è però che 
1' errore fu rilevato anche dagli antichi i Ct'r. Iitak- 
co lib. I. § XV, ediz. cit. pag. 190 t. 










XXL SAETTA, AQUILA 

E DELFINO 


va. 311 - ffiJl del testo greco. 


Vi è pur, lanciata là, sola, senz' arco, 

Altra Saetta: a Borea più vicino 
Il Cigno vola, ed ha propinquo ancora. 

Più ad austro volto, un altro Augel che grande 
Molto non è, ma tempestoso emerge 
Dal mare, allora che la notte cade, 

Kd Aquila è nomato. Corre addosso 
A Capricorno mi piccolo Delfino; 

Scuro nel mezzo egli è; quattro pupille 
Ha intorno, due giacenti e due volanti. 




I poeti dicono elio I' Aquila apportava il nettare -i 
Giove, allorché, volendo suo padre farlo perire' trH 
era nascosto in mi antro di Creta pcr ,e ’ e '' 1 ' 

L Aquila contribuì inoltre alla sua viitori-i 
1 . ’apportandogli delle armi; contribui a’ suoi 
piaceri, elevando Ganimede, perchè io servisse « m 
vola. Perciò l’Aquila era consacrata a GiivL « m 
sta nel cielo. Altri pretendono eli» nuesi i ì i r a pi ~ 
la clic divorava il Juoro dlPrometStft.^cd^?'da 
Ercole. Secondo il commentario di Germanico Ceti ré 
a Sae la sarebbe quella con la quale fu ucdso Fs. n 

stelle. fiSliUOl ° l,i Apol, °’ costa che di quattro 

T arte ptastfcTma' faSsc? fu"li"*Mmua^ij^jmnU 
ÌTaqut'f versTd^òSferóf <1UalC ogl1 '° lsG nspi,azio '»« 
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?, xal x'jkv£t,:iv é~' Ippy. vsy;e Kpvfwr 
xn'ipó^Mi 5’ yaltai è~iìp(ó:*v"o àvaxTo; 
/.parò: à~’ a&'xvxToio. piyav yèXD.Cjev ’< )Xu|iro>v 

(IL I. 528) 


liinse. e il gran figlio ili Saturno i neri 
Sopraccigli inchinò: nuli’ immortale 
Capo ilei Sire te itirine chiome 
Ontleggiàro, e tremoline il canto Olimpo. 

( Monti. ) 


Or questa statua aveva a' suoi piedi un'Aquila die 
fieramente guardava al Dio, come ò quella elio scor- 
gesi nella collezione Vaticana. 

Il Dettino era riguardato dagli antichi come l'ami¬ 
co c il difensore degli uomini. Telemaco fu salvato 
da un Delfino, come Arione, celebre poeta lirico; il 
Delfino servì a scoprire Anfltrite, e a piegarla in lavo¬ 
ro di Nettuno; il Delfino era riguardato come il sim¬ 
bolo del Dio de' mari. Apollo si cangiava altresì in 
Delfino. Infine i Poeti dicono che Tritone, figlio di 
Nettuno, specie di mostro marino, avendo servito gli 
Dei nella guerra de' Giganti per mezzo di una tromba 
terribile che egli aveva immaginata, fu cangiato in 
Delfino e situato nel cielo. 

La favola di Arione è narrata nel li. de' Fasti di 
Ovidio, vs. 7J - 118: 


Di ]>in fnota vident: nstris del|iliinn recepii 
.Jopiter; et stellas jussit. liubere novem. 


In realtà, come vedremo fra poco, ie stelle visibili 
del Delfino non sono più di cinque. 









OSSERVAZIONI 

SULLA COSTELLAZIONE DEL DELFINO 


I versi tli Arato relativi al 1 tei fi no sono i seguenti: 


8' v'j ;xx).x alyoxs p?,i, 

Meicófrsv ffipò 117 Tst 8é ol -spi Ts;;*p* /.s 7 t*i 
n.r,vsa. r*p|ioXxSr.v &•>,. irà; 8>, -£-TY,Ój-:a. 


H questi versi, tradotti letteralmente, dicono: 

« Mu il Delfino, non molto grande, corre addosso 
al Capricorno; è oscuro net messo, e quattro pupille 
gli sono intorno, due di lato (giacenti) e due rotanti » 
Ora per intendere appieno cosiffatto indicazioni, bi¬ 
sogna tener presente lo schema, non solo (lei Delfino, • 
ma altresì delle costellazioni, fra le quali questo si 
trova. 

È chiaro pertanto che il Delfino risulta di cinque 
stelle visibili ad occhio nudo: [5 e y di terza grandez¬ 
za; «, 8. ed s di quarta. Le primo quattro costituisco¬ 
no un romboide, in modo elio i punti estremi della 
diagonale più lunga siano y c £. e quelli della più bre¬ 
ve, a c 8. La testa dell’ animale clic fu figurato in 
queste stelle si appunta in y. proprio contro Pegaso; 
la coda invece è in e. verso l'Aquila. Quindi sotto il 
Delfino vi ù j| braccio sinistro dell' Aquario formato 
dalle stelle 3 ed s di tale costellazione, senza par¬ 
lare di a. S c y ‘lei Piccolo Cavallo clic Arato non co¬ 
nosceva. Ora per quale ragione egli dice clic il Dcl- 
lino corre addosso al Capricorno, e non a Pegaso, che 
tiene piu vicino, c contro il (pialo viene rappresenta¬ 
to? ligli dice i-.’.-piyzi. corre addosso; se dunque si te¬ 
nesse conto del movimento comune degli astri da 
oriente verso occidente, il Delfino dovrebbe sembrarci 
di correre addosso all’Aquila e non al Cavallo, c mol- 





O» « 


SCHEMA DEL DELFINO 

CON LE STELLE PII" VICINE 

DELLE ADIACENTI COSTELLAZIONI 
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lo meno al Capricorno; ma poiché può «ritenersi che 
le figure dei globi antichi siano stato fedelmente ri¬ 
prodotte m quelle die veggonsi ancora negli incuna- 
imla dei Fenomeni e di Iliginus. è legittimo il ronchiti- 
«loie che per Arato il correre del Dellino non si deb¬ 
ba intendere per il movimento che questo ha comune 
cogli altri astri, cioè da oriente ad occidente, si bene 
per quello che risulta dalla forma, dall’ attitudine e 
dalla direzione data alla sua figura. In ogni caso, il 
Capricorno non può essere la meta evidente del Del- 
tlno clic corre, nò per il movimento, nè per la figura. 

C e pertanto un errore anche qui; ma la colpa 
questa volta non deve darsi ai copisti o agli interpo¬ 
latori, perchè non può esser nato da uno scambio di 
nomi somiglianti, o da qualunque bizzarra idea siasi 
voluta introdurre nel testo. Se colpa alcuna vi hanno 
piuttosto gli antichi scoliasti e commentatori dei Fe¬ 
nomeni. ella è questa, di non essersi accorti della 
stranezza di quella corsa o dei salti del Dellino. Foco 
infatti ciò che troviamo negli Scholia Theonis in IViac- 
nomena, citata edizione critica del Bufile, voi. I a piè 
della pag. 79, per il v. 310. 1 


Attyi- S’oi [J.*).a rollò' — llxX.v tòv AeX^vo, irò 
toj èyvM^jivco S'.Sxjzsi AlyozsjtoTo;' o'j yip cpòtipz. orglv, 
zxXxp.ror. èn-pépsi oSv, pssjótkv i t spòsi<;, Sri rò jjì;o V aÙToO 
c'piòpx jxocsivóv l:iv. èroucroupéperxi ojv rò> Alyoxépun ò Ae7- 
ivàce-oq ri mXXx. ré;;xpx- e/mv ìcipx- ènrrp.vj~. £v -rio 
r.xpx ).).•/>_» xetpivooc. (jzrjàv o3v, ri Si ot r.zpi rzzzxpx vxZrxi 
ykiyzx. lo ixs Ss foji^osiSs; l/s iv rò e/fyut. roir-i/Mt: Ss s”zs 
T0j ? i:zp a- ylr;,zx- yXryr, yip srtv r, èv rCo òrfj-x 7.^3 


Cioè; « Inoltre dà notizie sul Delfino, in seguito al- 

I aver osservato il Capricorno, poiché, dice, non è mol¬ 
lo lucente. Aggirasi il Dellino, essendo fosco nel mez- 
o°’iP°in ^ '* Punto centrale ili esso è molto tenebroso. 

II Delfino dunque trasportasi contro il Capricorno, 
essendo senza stelle per una gran parte, ma con qnat- 
tro notevoli (contrassegnate) per il loro giacere pa- 
i alidamente. Dice clic intorno ad esso giacciono quat¬ 
tro pupille. Pare avere uno schema romboidale. Poe¬ 
ticamente poi chiama le stelle pupille, poiché la pu¬ 
pilla nell’ occhio è come una stella. » 
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E a pag. 280 e. codice Mo&quenai, eccetto qualche 
lieve variante, si ilice presso n poco lo stesso. È poi 
notevole clic nelle Aalmadcersiones criticete in Arati 
Pltaenornena dello stesso volume pag. 111. nulla vi 6 
notato che riguardi questo salto del Dellinn verso Ca¬ 
pricorno. ma tutto si riduce a questionccllo di varianti: 

Vs. 316 -o).V,v prò toWa; legisse Ciceronom Turneb. 
Advers. vili, 18. 

Vs. 317 "spi - Mosq. ~x:k. 

Il Salvini traduce questi versi di Arato cosi: 

Dei fi 71 non motto grande corre addosso 
Al Capricorno, in mezzi oscuro, e infornagli 
Quattro pupille poste sono: due 
Hi traverso e due p iste in marstadr. 

Il I.atnprcdi, copiandolo, ripete: 

. al Capricorno addosso 

Corre non molto grande, in mezzi oscur i 
iJctfin, che ritira quattro luci, due 
Snn di trarersn. <■ due composte e grafi. 


Lasciando staro 1’ inlornotjli c la maestade dell'uno, 
come la compostezza e la t/ rarità dell’altro ( che non 
so come siano nate dal zz—rfizx dell' originale ) una 
cosa ò certa, ohe quattro stelle presentano la forma di 
un rombo. Arato dunque avrà voluto dire clic due di 
esse formano una linea orizzontale e due una verti¬ 
cale. Quindi dapprima io aveva tradotto: 

. quattro stelle 

Lo format », due a due fra I irò opposte. 

E non sembrandomi la dizione nò fedele nè suffi¬ 
ciente, adottai quest' altra: 

. per qtiattro luci 

Due rette clic si tagliano a rirenda. 


Proprio una definizione geometrica! E non so se mi 
illuda, finii poi per avvicinarmi un poco più al testo, di¬ 
cendo ; 











• )•••• corre addosso 
A Capricorno un piccolo Delfino; 
Scuro nel mezzo egli è, guati ro pupille 
Ila intorno, due giacenti e due r danti. 


A..Ì*i asc P naturalinentc la curiosità di sapere coinè 

dél l »^ T' 0 ' r&don ° <|,iest0 ,u °So "ella lingua 
del I.a/.io. Cominciamo da Cicerone, vs. 90 c se- 


Tum inagni cnrvus Capri corni corpo™ propter 
Delphinus jacefc, haud nini io lustratus nitore, 
I’neter quadruplice» stella» in fronte locata», 
<^uas intervallum bina» distenninat nnocu; 

Cintera pars lata tenui cimi lamine serpit. 
lllae quae lulgent luce» ex ore corusco, 

Munt inter parte» gelida» Aquilone locati..*, 
Atipie inter spacium et lieti vestigia Sol 13, 

At pars inferior Delphini fusa videtur 
Inter solis iter, simul mter tlamina venti, 

' iribus eruiupit qua suinnii spiritus Austri. 


rli«°n n n»mn«°If e cll0 J ? ice,0ne * to Sliendo via 1’ idea 
. i ! Delfino corra addosso al Capricorno, si couten- 
‘ l t!- e i l uo l )ter jacet che è tutt' altro, 
kd ola * a versione di Germanico Cesare, vs. 920 e 


Delpliin inde brevi» lucet juxta Capricornum 
Paucis siderilms: tulit hic Atlantida Nvmpben 
1,1 t,lnlan 'o», Neptune, tuos, miseratus amantem. 
•Sidera, qua* mundi pars celsior tetliere volvit. 
bluieque vident Hoream venti» assueta sereni» 
i'ixiuiiis. Hinc alias declivi» ducitur ordo, 

•Sentit et insano» obscuris dati bus Austro». 


pei iiuiu m coi 




Anche qui il Delfino ha 
lucci jiurta Capricornum. 

l' ; d ora sentiamo Testo Avieno, vs. 099 e seg. 




Inni curvus caudini! subit inter sidera Delphi», 
l'ux Neptune tui quondam super tequor amori». 
Hic nani detrusa* in latebra» pronti Ampliitrites, 
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Arduus occiduo* humeris ubi sustinet nxes 
l’Iejadura ge.iitor, perrnperat hic vagtis ornili 
Gurgite dilettato doni ino intiris ultimo ab orbe. 

.Mollis dorsa tulit. Breve signo corpus in astri» 

Et super liirsutuiu ponto surgit Capricornmit. 

Hic niedios artus teter stupet: altera porro 
•Juattuor illustrat faeibus rubor aureus, atque 
Bis gemino discreta situ micat ignipotens lux. 

Dove è certamente bello il modo di significare le 
quattro stelle formanti il rombo; ma neppure qui ri¬ 
trovasi I’ idea della corsa contro Capricorno, si pari¬ 
mente la prossimità; 

Et super liirsutuin ponto surgit Capricornum. 








XXII. ORIONE E IL GRAN CANE 


vs. - ;j:i7 del testo greco. 


Questi fra Borea ed il cani min del sole 
Gli astri son: molti sorgono remoti. 

Era I austro e il cerchio eh’è dal sol percorso. 
Ecco Orion che obliquamente, sotto 
11 mezzo corpo mostrasi del Toro. 

Non lui, quando la notte in ciel declina 
Sublime, alcuno ignora; ma sicuro 
K pronto può trovarlo il guardo alzando. 

Hd ammirarlo dee: tal con irsuto 
Dorso, custode fulgido, un Gran Cane 
hi tiene al piè. Non è tutto illustrato, 

Che il ventre ha scuro, ma insignito il mento 
D una fervida stella, cui le genti 
Chiamano Sirio, perchè tutto succhia, 

E inaridir fa prestamente. A questo 
Ne la stagione eh’ ei col sol si leva, 

Debbon le piante d’ ogni umor la perdita, 

E de le .rende. Ira i tìlari passa 
Agevolmente, acuto penetrando, 

E atterra, o spoglia, o guasta la corteccia, 

E lo sentiamo ancor quando tramonta. 

Più lievi stelle al Can segnali le membra. 


La costellazione di Orione è la più notevole di tut- 
< M nelo. Nella parte centrale di un gran quadrilatero 
ha tre stelle in linea retta e ad eguale distanza Ira 
toro, c tutte c tre sono della stessa grandezza, cioè di 
seconda, l-, il Cinto di Orione. Tre altre stelle, ma di 
diversa grandezza, si accumulano sopra una nebulo- 




sa che rappresenta l'elsa della spada. Due dello stelle 
del quadrilatero che stanno in diaconale, sono di pri¬ 
ma grandezza: Beteigease, nella parte superiore a sini¬ 
stra di chi guarda, e Rigel, noli' inferiore, a destra. Le 
tre che formano il Cinto, sono anche chiamale i Tre 
Re, Il Rastrello. ( Cfr. Manilio 1,377. ) 

Le altre tre, più piccole molto, che veggonsi nella 
parte superiore presso gamma, cioè x' e x\ rasso¬ 
migliano, dice il Delainbro. a un giuoco di tre noci: 
\u;r o Iuglans, Stella jtigula. Vi sono pure nel mezzo 
della costellazione altre piccole stelle, come -r, e Qua¬ 
si in continuazione della linea retta formata dalle stel¬ 
le del Cinto, brilla la più magnifica del cielo, Sirio, 
che appartiene perù alla costellazione del Gran Cane. 

Seguendo la l'avola, Orione è il simbolo dell’ambi¬ 
zioso che non sazio inni di potere, si rendo autore 
della propria rovina. Ma vi è molla varietà'di opinioni 
sulla sua origine. Il nome viene da « ( ;a. perchè questa 
costellazione serviva a notare i differenti tempi del¬ 
l'anno: o ria f'rion, quasi <?./■ urina deoru.ni notes, per¬ 
chè secondo Euforione. suo padre Ht/rieus aveva ri¬ 
cevuto in casa Giove, Nettuno e Mercùrio, e aveva lo¬ 
ro domandato un tiglio; essi gliene procrearono uno, 
semine in pellem boris ejluso. Ma a causa della turpi¬ 
tudine di questa origino, cangiarono la prima lettera 
del nome facendo Orlon ( Ooid. Fast. Uh. \\ vs. 533...^ 

.... orane» (i tre Dei ) ad t»rga inveraci 
Constlterartt: pudor est nlteriora loqui. 

Tura soperinjerta texero randentia terra: 

Iaraque derem menses; et puer ortus erat.. 

Hunc Hyrieus, quia sic genitus, vocat Uriena: 

Perdidifc antiquum litern prima sommi. 

Assentirono i numi, e in piè tentisi. 

E sopra il tergo dell' ueeiso Iute 
Fatta tal opra che il tacere è hello, 

Tei terra ricoprir Tumida pelle. 

Xan/ue al decimo mese un pargoletto, 

Cui </’ F rione il nome , in Orione 
Cambiatosi eoi tempo, il rece Ilio pose 
l)al modo come nari/ite. ili 

( Traduz. It. Castei.u ) 


(1) Ilyginus, fab. IP/i. Kuliijua ideai Poet, Aslr-m. II. Pindari dithyrainbi** 








Suo padre, cioè quello die era riputato tale, ffr/rieus 
ottenne altresì dadi dei che Orione potesse camminare 
egualmente sulla terra, come sul mare; e die odi fosse 
u una forza e d una statura enorme. Infatti la costel- 

OrìHn*inà ,,riolie è una delle pili prandi che vi siano; 
<>non magni pars maxima certi ( Man il. V 12 ) K-n 

miav^‘m-,nn a / 1 ct ; ia “ Cl1 ' iso ! a di Creta, ove accompa- 
0 H a-, La,ona > pereto, ponfin di orgoglio e 

sfidando arditamente tutti i mostri dell'universo, fu 

i U suoi 0 nlLi U ’\i n S n 0 i rpi0ne ’ cl, ° la terru Produsse sotto 
i- M DlaiKl 0,t cmie che egli fosse situato 
«nini!? n opposta piatta di Scorpione. Altri hanno 
^ es 1 av . evfl vo| nto attentare all'onore della 
, . ) . ea : c.« che si spiega nella stessa guisa che la storia 
Ì, 0 Ln , dl '' llflne ' supponendo clic Orione fosse un mila 
me della scienza degli astri. Camino,, è il nome che 
oi ione porto presso i Beoti; fu chiamato Tri/,atri- pcr- 
ehò egli era riputato figlio di tre Dei. cime \éit no 
e Huriades. dal nome di colui presso il 
fiL'fio d sce ' sero * ,re Dci dio sii concessero questo 

,»/a mero pa, ' la di Orione nel V." dell'Odissea, ma co- 
a, P ttt P dal1 Aurora e invidiato da tut¬ 
ti „li Dei, fino a clic la casta Artemide lo fece perire 
con le sue frecce in Ortigia. ,uire 

no V dice una parola dello Scorpione dio Diana 

aveva eccitato contro di lui, ma parla ancora di Orio¬ 
ne nel litu o XI. clic è quello della discesa negrjnrerni 
« lo vidi appresso il gigantesco Orione che perse¬ 
guitava c riuniva nel prato dell'asfodelo tutte le bestie 
! he egli aveva uccise nelle montagne solitarie - c ,r li 
e. eva ... mano la sua clava tutta di ferro che no 
poteva mai spezzarsi. » 

LM-anti P Om S'i/nL’n’i® 1 . m f desi,no Ubro. parlando de’ 
t,l 7 . ant i 9 ,n Ld Kfìalte, i piu grandi tigli della terra 
egli aggiunse: « E i più belli dopo il celebre Orione 

Ka\ toW xaXXf^rot»; ijlst* ys xXjtòv ’<f» f £ wva 

. ( Odi ss. XI. U10. ) 


( Strabo, X, p. .»«.), *le narrai: - ni M nod fecrra.it min* in coriuu, i„fudii,e et 

“-r- POnl J,,,sis ^ : r * 1°° ,„,eni Hyrin,, L,o 

KIONA nomine «ppellarrt: ned vetusinte et cou»netudine factum est ut. ORION 
vncaretnr. - Sic et atii, ut Servi,,» a«l .Sudd J, 53,, v ,; norì ,. a linR „ , (iy 

mntatum e»»e ,n <». C,eterni, F'hereeyd.. Hclodu» Oriona Neptuni fecernn, ex 

Kunale, Minol» Alia. Winm, at.fne ud«o honeaUorem e| , 1 -derant originem \nme„ 
autem ab OH EU monte, in educata», ac:epl»»o levitar ...ud Straboncm X „ 
«K. Cfr. Lemairc. P. OV. FASTOKUM, Lib. V. ad v» 531 ’ ' 
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Omero nomina Orione miche nell'Iliade ( XVIII. 
486) come già notammo, c lo nomina nel lib. XXII, 26 
c scg. allorché parla dell' «astro elio Cane d’Orion si 
appella. » 

È maestosa la descrizione che Virgilio fa di Orio¬ 
ne, quando vuol mostrare il terribile aspetto e il va¬ 
lore di Mezenzio: 

At vero indente») tpiatiens Mexentius bastata 
Turbidus ingreditiir rampo, (juam maglina Orioli. 

Omini pedes incedit medii per maxima Ncrei 
Stagna vinai sei mieti s. humero siiperetninet andati 
Aut summit referens nunosnm motitibus ormila, 

Ingredi turrite solo, et caput iater aubila conditi 
Talis se vastis infert Mexentius armis. 

( Aix. lib. X. v. 782 e seg. ) 

Orione In riputato apportatore di nembi c di tem¬ 
peste, e quindi infausto a' naviganti; perciò Virgilio 
disse: 


yunia subito mlsurgens duetti iiimbosut Or.un 
Iu vada riera tulit, penitusque procaci bu- au-tr s, 
l’er.jue mula-, superante salo, penpie invia saxa 
1 Jispulit. 

I JEs. 1. 535 e seg. ) 

E altrove: 

Quani inulti l.ibyro volvuntur m irmore tluctus. 
Sievus ubi Orioa liiberais ronditur umli-, 

(Lib. VII, 71») 

O pure: 


Dura pelago desaevit bieais et aquosns Orlon. 

t Lib. IV. 52 ) 


Ed Orazio: 

Bum pecori lupus et nautis infestus Orlon, 
Turbaret liibcraum mare. 


' Eroi). XV. v. 7 i 
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Seguendo il calcolo di Ovidio, il levare eliaco del 
Cinto di Orione, arriva il 26giugno, nel medesimo tem¬ 
po cjuasi che il solstizio: almeno ciò sembrano in¬ 
dicare i versi seguenti: 

Zona latet tua nunc, et era» flirtasse latebit; 

Deli ine erit, Orlon, adspicienda ini hi. 

At si non esset potus, dixisset eàdein 
Venturoni tempus solstitiale die. 

( Fast. VI. 747 ) 

l'-Pli aveva già annunziato il levare eliaco delle 
spalle di Orione, per il 17 giugno: 

At pater Heliadnm rndios ulii tinxent undis. 

Et ringet gemino» stella serena polo»; 

Tollet liuino valido» prole» Ilyriea lacertosi 
Continua Delphiu aorte videndus erit. 

(Fast. VI. 717) 

Si noti nel testo di Arato <|uel Ao*óc, obliquo', pare 
che il Parlili nella sua famosa ode La Cadala l'ab¬ 
bia tenuto presente, allorcliù dice: 

Quatnìo Orlon tini ciclo 
Declinando imperversa, 

E pioggia, e nere e gelo 

Sopra la terra ottenebrata rema . . . 

Cicerone tradusse i versi de' Fenomeni sopra Orio¬ 
ne, cosi, vs. 102 e seg: 1 

Exinde Orion obliquo corpore nitetts, 

Inferiore tenet. truculenti corpura Tauri, 
fucili 4iti suspiciens in raduni nocte serena. 

Late dispensimi non viderit, haud ita vero 
Cestera se speret cognoscere signa potesse. 

Germanico, vs. 327 e seg: 

Primus in obliquo rapi tur sub pe-tore Tauri 
Orion; non ulln magis vicina notabit 
■Stella virimi, sparsa «jnmn loto corpore Hnnmia 
Tale caput, inagnhjue hunieri. sic halteus exit. 

Sic vagina ensis, pernici sic pede fulget. 
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E Festo Avienn, vs. 718 e seg: 

Suhtrahit obliquo qua sese circuiti» orbe 
Sig-nifer a borea inque australe» se gerit umbra»: 

Sub nipilii jaiu mole Poli l'era pectom Tauri 
Suscipit Orion. Nequa quisquani nocte serena 
Trausierit; eelso late se cardine pamlit, 

Aurnturaque rubens dimittit baltlieus ensetn. 

Notiamo filialmente che all' oblù/uo de’ traduttori la¬ 
tini di Arato risponde mirabilmente un tratto di Apoi- 
Ioduro, Argon. I: 


.... »/utile ore ti vernali 
Giorni ilui cielo impercereantlo inclini 
Urion dwislroao. 

{Rota ) 

E i seguenti di Orazio: 

Sed vide», quanto trepìdet tumulti! 
Prono» Orion. 

I Can. III. 27, 17 1 


Nei- sidus atra nocte amiconi adpnreat. 
Qua tristi» Orion rndit; 

( Eron. X. 9 ) 


E nella Costellazione del Gran Cane la stella piti ful¬ 
gida del cielo gin dedicata alla divinità egiziana, Osiride, 
e perù Siris o Sirius. Altri traggono il nome di Sirio dalla 
parola greca reipto^. brillante, appunto perchè veramente 
brilla più di tutte; Secondo il Mever ( Op. rit. pag. 331 ( 
Sirio è I. 28 più splendido di Wcgac Rigel, che nel no¬ 
stro emisfero boreale sono dotate di maggior luce. 
Secondo altri, l'antico nome egiziano di Sit-in era Sopii, 
c aveva in esso il suo soggiorno Iside, la Madre uni¬ 
versale delle cose. ( Brpuscii, Ans dem AfaroUande. 
Leipzig, 1895 p. 183 e seg. ) 
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Il primo ail attribuirgli malefica influenza fu Ome¬ 
ro, quando parlò di un astro di autunno, senza dargli 
altro nome clic quello di Cane: 

, . . primo lo ròte 
Precipitoso correre pel campo 
Priamo, e da lungi folgorar, siccome 
!. asini che Cane <V itrion «'appella, 

K precorre f autunno: scintillanti 
Fra numerose stelle in densa notte 
Manda i suoi raggi: splendidissim ‘ astro , 

Ma luttuoso e di cocenti morbi 
Ai miseri mortati apportatore. 

( .Monti. XXII. 30 e seg.J 

Ma nel V. dell' II. stessa ne ammira la bellezza: 

. ... Al tremolio 

Somigliante del viro astro <f autunno 
Che lavato nel mar, splende più bello. 


Sirio dunque non aveva ancora un nome proprio 
presso i Greci al tempo di Omero. 

fi levare eliaco di sirio accade in estate, quindi Vir¬ 
gilio: 


Inni rnpidiis torrens sitientes Smas Indos 
Ardcbat ca-lo, et medium sul igneus ortiem 
Hausernt: nrebmit li erba? et cava fiuniinn siccis 
Faucibus ad limum radii U‘|ielacta coquebant. 

( Geobu. IV. 425 ) 


E Manilio: 


. . . latratque Canicnla tlammans, 
Et rabit igne suo. geminatque incendia solis. 

Mas. V. 206 ) 


Anche Persio gli attribuì un’ influenza maligna: 
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.. Canirula (piantimi 

Raderei. 


(Satih. Ilf. 48) 


lì Orazio» 


.Canem illum 

Invisam agricoli» sititi» .... 

( Sat. I. 7, vi. 25 ) 

.raliiam Cani» 

( Epist. L IO. va. Iti ) 

I Romani, per evitare più che era possibile i cattivi 
influssi di Sirio, sacriflcavangli ogni anno un Cane 
rosso. E al sorgere del Cane nell' isola di eco, offri- 
varisi sacrifici a Strio ed a /.ras Ikmaias, implorando 
la diminuzione de' calori e la pioggia. ( Schoemann 
op. cit. III. liti». ) 

II nome e la forma di Cane die si dà a questa co¬ 
stellazione forse veniva da Anubis, divinità egiziana, 
che si rappresentava con una testa di Cane. Semide- 
os/]ue Canea, disse Lucano ( lib. Vili. 832) ; e Virgilio 
Ira le altro cose, nello scudo di Enea fa vedere scolpiti: 

Omnigennmque Donni monstra et I.(itrnti>r .inulta 
lontra Xoptatomi et Venerem eontraque Minervain 
Tela tenent. 


( Akn. Vili. tiUS e seg. ) 

Anubis infatti era il Cane guardiano di Osiride 
grande cacciatore, e ne aveva scoperto le membra la¬ 
cerate da suo fratello Tifone. Era un guardiano fe¬ 
dele, posto alle porte del giorno c della notte, vale a 
dire a’ limiti dell' emisfero rischiarato e dell' oscuro: 
quello era Iside, o la madre di tutte le cose, la Dea 
universale; e questo era Nephta, il nulla. 

Sirio era anche chiamato Cunis de.rter, Australior 
rispetto a Procione che è nominato Canta sini.xter 
septentrionalis; perchè gli Orientali, nelle loro adora¬ 
zioni, volgevano la faccia al levante, e in tale posizio¬ 
ne, essi avevano il mezzodì a destra, il settentrione a 
sinistra: ora Procione è più settentrionale di Sirio. 
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Tra i frammenti sratei «li Cicerone abbiamo per 
fortuna anche quello che si riferisce al cane Maggiore, 
ed è il seguente, vs. 107 e seg. 

Natuque pedes subter rutilo eum lumine daret 
Fervidi!» ille Cani», stellarmi! Iure refdlgens. 

Hunc tegit obsc.urus subter pra*oordia venter. 

Nec loto spirali» rabido de rorpòre Hatutiiam. 

Aestiferos validi» erumjiit Hatibus ism‘ s - 
Totus ab ore mieans incitar luortalibus arder. 

Hic ubi se pariter rum solo in rulmina cadi 
Kxtulit. liaud pati tur Iblioruiu tegiuiue frustra 
Suspense* nniiuos arbusta ornata tenero. 

Nain quorum stirpes tellus atuplexa preliendit, 

Hnec augens anima vitali tiamine mulcet: 

At quorum nequount radi re s tindere torras. 

I lenudat foltis rnmos. te cortice truncos. 


- . ; 

• • i ’ ■'* : v 

■ ■ 


•*►$» • 'M> • 


• « 









XXIII. 


LA LEPRE ED ARGO 

v*. ;i;H - :W2 del testo gm-o. 


Sotto ambo i piedi d’ Orion, la Lepre 
Fugge intanto ogni di, continuamente; 

E Sirio a tergo traggesi che pare 
L’insegua, sorga o pur con essa cada. 

Del Gran Cane alla coda. Argo si volge 
Da poppa. Qui contrari sono i corsi 
Al costume; di dietro ella vien presa, 

Come le navi stesse, allor che il rostro 
Invertendo i nocchieri, entrano in porto. 

Allor la nave ognun con forza tira. 

Perchè ritrosa alla terra si appressi: 

Cosi da poppa Argo Giasonia è tratta. 

In parte è scura e senza stella alcuna. 

Fino all’ albero stesso della prora; 

Nel resto è tutta luminosa. Ai piedi 
Del Can posteriori è sottoposto. 

Guarda bene, il timon: così lo segue. 

—— 

I.epua o Lecipes. Plinio la chiama Dasgpes, piedi 
veloci; Virgilio, Auritus. 

La Lepre era in Egitto il simbolo della vigilanza, del¬ 
la prudenza, del timore, della solitudine, della veloci¬ 
tà. Pareva intanto che non tosse stata situata nello 
costellazioni a fianco di Orione, die come uno degli 
attributi di quel famoso cacciatore. Altri pretendono 
die ciò fosse in memoria d’ una devastazione terribi¬ 
le accaduta in Sicilia, per la moltiplicazione prodigio¬ 
sa delle Lepri. 

Argo Naoìs, Carina Argaa, Celo.r Iusonis, Currus 
Maris, Carina, Equns Xeptunius, Carina pegasea, Na- 
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rigium prtvdatfìrium: tali sono i nomi dati alla Po 
stella/,onc d* Argo. Questo dal greco fcSl sanifica 
pron o; ma I antichità ne fece il nome proprio del rn 

ir? ■pS^SSft'JS 

Minerva o dS,?“J? In Tessaglia, per ordine di 

Tosone ,f oro ' N rinn i’ e M- i ,,Uovere . alla . conquista del 
njimmiA i.. capo dell impresa fu Giasone, accoin- 

niSMc1^oii h .»riTc IIO " e 4 " ssa, ° » ,redii:i » 

ffià A e d ra°?i^ 0 e ,m ,1 Hi ta la f u ^°l a l,Ci ' r|i Argonauti, perchè 

S38SS8 ^rfUTd.Sr 6 - , ' icorda " doBli 


.\(tcr non iscampò dal periglioso 
! ureo «ni tjui; eh è de navigli lutti 
/.<• tarale del pari e i tariffatiti 
,S "' P° rl<t « ritritar flutto, e la pregna 
Iti mortifero foco atra procella. 

Sola i/ueU a mio che solrara il mare, 

! teff li uomini pensiero e deij li Dei, 
Trapassar valse, tariffando a Coleo: 

A se non che Giu non, cui motto a cuore 
Unisone stara, di sua man la spinse. 
Quella non meno arrian contro te vaste 
ltupi cacciata i tempestosi flutti. 


t lo stali ,,ui avverte che il testo, avendo «fri 
propriamente significa esser la nave a cuore di tut’ti’ 
noe da udirsene parlare volentieri da ognuno ’ 

sone con ìssio lTr ? onosoe le »ozze di Già- 

i i e con Issipile ( l-Jns-Ar, ) in Lernno c il figlio loro 

co,nrat,a a,,li - 


Detta sera allestite indi le mense 
I er le tende, cibar le opime carni 
1» scannati giovenchi, e ristorarsi 
Drl vino, che recato arean di Lenno 
Molti navigli: e li spediva A’i mio. 
f) IssipUe figliuolo e di Giasone, 

( Monti.. MI. tìTb ) 
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E del Ginsonicle F.uneo parla ancora una volta nel 
XXIII dell' II. c. 743 e seg. del Monti, 953: 


.... Achille 

Pose, ciò fatto, i premi alla pedestre 
Corsa- al primo un cratere ampio <f argento , 

Messo a rilievi, contenea sci metri, 

Nè al mondo si redea raso piò hello. 

Era >1‘ industri artefici sidoni 
Ammirando lavoro, c per (' azzurre 
Onde ai porli di I.cuno trasportato 
/.' areali fenici mercatanti, e in dono 
Cesso a Tornite. A Patroclo poi diello 
Il Giasònide Eunro, prezzo ilei figlio 
Di Priamo. Pienone :• ed or I' espose 
Premio il Pelide al cincitor del corso. 

In onor dell' amico. 

Anche ad Esiodo (Teog. 995) so» noie le avventure di 
Giasone; ma nò 1' uno, nò 1* altro de' due più anti¬ 
chi poeti della Grecia parla dello scopo del viaggio 
e dell’aureo vello dell'Ariete. « l'induro ò il primo 
Ira i poeti che ci rimangono, il quale ci narri alquanto 
distesamente I* intera favola depili Argonauti: se non 
che la sua poesia ( Pitie. IV. ) mira specialmente a ce¬ 
lebrare I' unica persona di Giasone; ondo il destino e 
le imprese degli altri Argonauti vi hanno poca impor¬ 
tanza. Fra le poesie epiche de' Greci che trattavano 
la spedizione degli Argonauti, si sono conservate solo 
le Argonautiche di Apollonio Rodio (circa 200 anni av. 
Cristo ) e del Pseudo-Orfeo; inoltre 1' Argonautica la¬ 
tina di Valerio Fiacco (circa 80 anni dopo C. ) che ò 
una imitazione di Apollonio. » ( Stoll. p. 247). 

Tutto questo va bene, ina non se ne può raccoglie¬ 
re la prova che al tempo di Omero e di Esiodo fosse 
giù posta in cielo la Nave Argo. Devesi inoltro notare 
clic nel suo poema Apollonio raccolse tutto ciò elio 
gli riuscì di rilevare dalle tradizioni e da' monumenti, 
si Egizi come Fenici, dalla favola greca e dalle memo¬ 
rie esistenti nella Biblioteca di Tolomeo Evergete, di 
cui era Bibliotecario. Avendo Arato scritto nella CXXVl 
Olimpiade, cioè 278 anni av. C, è chiaro clic egli pure 
dovette contribuire co’ pochi cenni suoi sopra la Nave 
Argo, alle concezioni del poeta che gli successe. 









XXIV. CETO 0 LA BALENA 

ED ERIDANO 

va. Tiri - OHI del testo greco. 


Benché lontana Andromeda s’ aggiri, 
Di lei va in cerca hi Balena immane. 

Sotto il so Ilio di Borea, declinando 
Quella procede; questa il fiato sente 
Oeir Austro infesto, sotto Ariete, ed ambo 
I l’esci, accanto allo stellato Fiume. 
Mirabilmente sotto i piè discorre 
Ancora degli Dei quest’ Elidano 
Luttuoso, ed ancor sotto il sinistro 
l’ie d’ Orione il lungo alvo protende. 

<s-«> 


Bayer nella sua Uranomctria effigiò un Dragone 
ni luogo <| una Balena, credendo che la situazione 
delle stei e sembrasse esigerlo: d’altronde in alcune 
Mere amiche era stato disegnato proprio un dragone. 
Intanto il nome di Balena o Ceto è generalmente prc- 
\als° Ecco i suoi diversi nomi: L'etus, Cete, Bruco, 
ceo, l rsus marinus, Canis Tritonis, Pistris, specie 
d Idra o di Serpente. In Arato Kr-o^. 

I poeti dicono che Nettuno, il cui amore per Andro¬ 
meda s era cangiato in furore, mandò una balena per 
divorarla: questo mostro fu ucciso da Perseo, e N'et- 
'i 111 . 1 ®., .pose nel cielo. Secondo altri, Laomedonte Re 
de l rotani. essendo stato obbligato ad immolare Elio¬ 
ne sua figlia per placare Nettuno, ella fu liberata da 
Èrcole, e il mostro marino, clic era f istrumento della 
collera di Nettuno, fu cangiato in questa costellazione 
chiamata la Balena. 

La tavola della caduta di Fetonte si racconta nel 
seguente modo: Fetonte, figliuolo del Sole e di Clime- 
ne, aveva avuto una contesa con Epafo, figliuolo di 
(jio\e c della Ninfa Io, il quale taeciollo di non esser 
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tipi io del Sole, figli ne portò le doglianze a suo padre 
e chiesegli una grazia, clic il genitore giurò per lo 
Stipe di concedergli. Il fanciullo ardito od imprudente 
gli domandò di voler guidare un dì il suo carro, per 
dare il giorno al Mondo, e cosi persuadere ognuno di 
esser proprio suo tiglio. Pagonne egli però tosto la pena; 
pcrrliò i cavalli Febei, accorgendosi di non essere 
guidati dal loro Signore, cominciarono a deviare dal 
loro corso consueto; cd ora montando troppo in sn, 
ora discendendo troppo a basso, poco mancò die non 
cagionassero o un incendio nel ciclo, o tale una com¬ 
bustione sulla terra, da seccare i fonti e bruciare ogni 
cosa. Allora Giove, mosso da’ lamenti universali, fu 
costretto a fulminarlo. 

Fetonte, precipitando dal cielo, annegossi nel fiume 
firidano, che alcuni vollero fosse il Po, cd altri il Mio. 

ficco la descrizione che Ovidio fa dciravveuimeuto; 


ExspaUnntur equi; nulloque inli 1 1>ente per mirti? 

Ignotai regioni» eimt; qunque impetus egit 
llac sino lege ruunt: altoque sub aHbere lixis 
Incufsant stelli.», rapiuntque per avia cumini: 

Et modo sminuii petunt, modo per decliva viasque 
Pnocipites spatio terra* propriore feruntur: 

Iuferiusque sui» fraterno» correre lama 
Adioiratuv equo»; ambiistaqne nubili! funiant. 

Corripitur flnmmis, ut queeque ultissima, teline: 
E'issaque agit rima», et succia nret ndemt -. 

Patulla canescunt; rum fronditm» uritur ari» »: 
Materinmque suo praeliet seges arida damilo. 

t Mkt. lib. II. 202 ) 

I.c tre siirclle di Fetonte, I.ampezia, Faetusa. c I.arn- 
petusa, dette con nome generico Eliadi o Fetontidl, lo 
piansero tanto, die gli Dei. mossi a pietà, le cangia¬ 
rono in ontani o pioppi, che ora coprono le rive del 
l»o, e le loro lagrime divennero ambra, r l )xz.-;ov. 1/ am¬ 
bra, osserva 1<> Slot!, è introdotta nel mito del .Sole, 
a causa della somiglianza fra le parole y/sxt'ov e 
il sole radiante. 







MIRA CETI 

E I PRODIGI DELLO SPETTROSCOPIO 


Nella costellazione di Celo o Bah,,a trovasi la «tei- 
Olioea ° Che 6 chiamala *'"'•« reti, la Merari- 

/I/oo/ l dM>eriiVi a « nri 10, T (li un ««nere diverso da 

mente datarmi »»L l,a 11,1 Pei fodo matemalica- 

ilento delei minato di variazione, ogni GU ore circa' il 

l a ft 7 re 1 ad un °° r P 0 opaco Clio gli Sri imòr- 

no, molto da vicino, c ne intercetti la im-e i n i. 0 i.ì.i 
/ toni invece della seconda non il.^ediscono ad unà 

éssfsi°è' t mdStrata I c t m a " 1< Ì" te '"' CVC ' Pepte e P 0( *>'e 
SSte ondi?EX 1 la J )lù splendida di tutte, 

iiiauienenaosi tale per alcune settimane’ noi il «im 

n? c i rcEM & 'merar * 0 ?' sc,n 1 ’ ,-c • dopo sedanti! g'ior- 

|-occhio 2 ° scompare completamente per 
■ nudo> L P er sette mesi rimane invigilile m- 
< vedere Ca Der U ^i an,a ^'onii. quando ricomincia a fór¬ 
re Tuuo/u m£ !r re 11 " U0V0 ■' 1| "'assimo splendo- 
óa o gior i , S ^ T q ,mi ,dl com l'-endc undici mesi cir- 

ile il I V'' a -,. Ques,a ,|clla B»lenn. s ei». 

, . nome di Mira da Ève o, ed è la m ima Varia hi 
le trovata da Fabrizio nel 159G 1 'anabi- 

Or la spiegazione di siilaite variazioni a neHo.ii 

zi d “molte e”vi?? "° n ''l'-’ t, ovarsi «--he nella ésisten- 
vita lift in . C maccl,lc oscure in un Sole la cui 
vita sia m decadenza; un Sole die mostri le nnri l«« 

stesso P ma 6 n?ù lem Ua "T P ? r , ie - i->‘Sn',o aS 

’ ma piu lentamente del nostro Sole il ornile 

f-ir.i e mostra le sue macchie aneli’esso in un riccio 
ferre 0 st n rf a,atÌVamen,e bpcvc - cioè d * venticinque giorni 
Ma tra queste due classi di astri variabili un'altra 

è 

.... oeri , o a .,uml™dl , mlii a E'’S i i0 i , |^nU.'gSTS.iST 

/ione è tutt altra, e scientificamente è bella e nuova. 
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li nolo clic oppidi 1' astronomia si awnlc di uno 
strumento potentissimo e veramente prodigioso, lo 
8/iettroscopio, il quale ci metto in grado di poter sape¬ 
re ciò che 50 anni la sarebbe stata follia sperare, va- 
le ;i dire quali sostanze elementari esistano negli 
astri anche più remoti, nelle comete e nelle nebulose. 
Per esso conosciamo inoltre, in modo sorprendente e 
sicuro, che le stelle più azzurrine del tipo di Strio e 
di Wega, sono astri giovani, nel pieno rigoglio della 
vita; che Ca/tella dell' Auriga 6 dello stesso ordine del 
nostro sole, una stella gialla d’incipiente decadenza; 
e che in peggiore condizione trovatisi le stelle che ci 
mandano luce più o meno rossa, quali sono Arturo, 
Autore», Aldebaran, Beteigeuze e tante altre. 

Or nel 23 Gennaio del 1892 una nuova stella ap¬ 
parve presso fi di Auriga, che impiegò otto giorni cir¬ 
ca, per salire dalla ottava alla quinta grandezza; ma 
alla fine di Aprile essa era scomparsa interamente. 

Gli osservatori 1' avevano giù perduta di vista, pur 
si discuteva ancora sulla sua natura, quando ricom¬ 
parve di nuovo all* improvviso. Marnard V osservò col 
grande refrattore di Lick (1) e la vide circondata di 
una lieve aureola nebulare. Sottoposta di nuovo alle 
più accurate investigazioni spettroscopiche, si trovò 
che invece di una nuova stella, si osservava una no¬ 
vella nebulosa, la prima che si era prodotta sotto gli 
occhi dell' uomo. Ad una distanza che la niente uma¬ 
na non può forse concepire, noi assistemmo pertanto, 
prima all' incendio di un mondo, e poco dopo alla tra¬ 
sformazione o meglio al ritorno della sua materia allo 
stato di nebulosa. Cosi nelle inaccessibili regioni del- 
1' influito, come in questo breve cantuccio nel quale 
viviamo, dalla morte rinasce la vita, e lutto si trasfor¬ 
ma quando pare che finisca. 


(1) Il Grande Refrattore dell' Osservatorio Lick sul monte Hamilton in Cali¬ 
fornia, ha 'Vi pollici di allertimi < m. 0, 8144 ) e 15 metri di distanza focale Ha 
oggi il massimo fra gli strumenti astronomici 4 quello di Yerkes, pure in Ameri¬ 
ca, nella città di Chicago, superando in ordine di grandezza il teloscopio di Uck. 
Kivolto allo Zenit, 1’ obbiettivo del telescopio di Yerkes Rta a li-' metri d* altezza 
sopra il pavimento della sala d' Osservazione, il punto di rotazione a 1S metri rd 
1/4. Il tubo d’ acciaio è lungo 19 metri, ed ha una sezione di I. Ifl di diametro. 
Da solo pesa 5450 kilogr., tutto 1' istrnmento 6b mila kilogr. La lente, clw La un 
diametro di m 1,015, cctlsla, come si sa di due parti: la lente di ennm, ha uno 
spessore al centro di contini. 7,66; all'orlo di centim. 2, 25: la lente concava di 
/fini misura al centro centim. 8, tri, all' orlo cestini. 7. 
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Ma in qual modo può avvenire l'incendio di un 
mondo o slobo opaco, fino a prendere I' apparenza di 
una stella nuova, e poi di una nebulosa? 

Prima di esporre le conclusioni un pò ardite c nuo¬ 
ve depli studi moderni, bisogna premettere che stelle 
nuove e scomparse ce ne saranno state in ogni tem¬ 
po; ma per difetto di osservazioni, non furono sempre 
avvertite. Ecco perchè Arato ingenuamente disse nel 
vs. 251) dei suoi Fenomeni clte nessuna stella può mai 
perire; 


O'j piv ànó).to)xv à-i’jO-r,; ix Alò; àrr,p. 


Non certamente in del maxima stella 
Occultare si può .•. 

Veggansi le Pleiadi, a pag. 70 di questo libro. Si 
sa infatti che Ipparco prese la risoluzione di compi¬ 
lare il suo famoso catalogo ( il primo che siasi forma¬ 
to e ne profittò Tolomeo ) appunto perchè si accorse 
dell’apparizione e scomparsa di una nuova stella; e 
cosi i posteri potevano verificare, occorrendo, 1’ inven¬ 
tario del cielo. 

Di tutte le stelle nuove richiamò nel 1572 l'atten¬ 
zione c la meraviglia dei popoli civili, quella che fu 
avvertita la prima presso x di Cassiopea. I.’ impres¬ 
sione prodotta, dice il Meyer, (1) dal memorabile av¬ 
venimento appare dalle parole di Tycho do Brahe ; 
« Stando fuori all' aperto, rivolsi come di consueto lo 
sguardo alla volta celeste a ine ben nota, e vidi, con 
meraviglia inesplicabile, una stella fulgente di gran¬ 
dezza mai più vista, in Cassiopea, presso allo Zenit. 
Nell' eccitamento io credeva di non dover prestar fede 
ai miei sensi. Per persuadermi clic non si trattava di 
un' illusione, e per raccogliere la testimonianza di al¬ 
tri. andai a cercare i miei operai fuori del laboratorio, 
e domandai a tutti i contadini clic passavano, se ve¬ 
devano al pari di me la stella che improvvisamente 
era comparsa. » 

Da quel tempo fino ai nostri giorni, molte furono 
le stelle nuove notate e studiate dagli astronomi. Ma 
è tempo ora di venire alla conclusione. 

Dicemmo che gli studi moderni sulle stelle varia¬ 
bili e temporanee hanno portato la scienza a conclu¬ 


di Op. cit. pag. 4SS. 
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una. Postoti'» 
urtali da cor¬ 


rioni ardile o nuove. Basti accennarne 
alcune stelle essere Soli giù spenti; die 
pi poderosi, o immergendosi in mezzo ad “Je'JojjJ 11 J 
asteroidi, dall'urto ripigliano calore « luce. Il > ul 
incendiarsi completamente e tornare allo sialo di no 
loie. Per la nuova stella del 1892 < Nova Aur,Me). 
e per le scoverie dello Spettrosco/ùo che in sitTallO 11111 - 
cà/doni non può fallire, la ragione dell ipotesi c stata 

mirabilmente confermata. ..... 

Ma la conclusione vera cc la da il pm volte citato 
astronomo, doti. Guglielmo Mc\er: « Sui qum«di M »; 
vi vuole il mezzo di spiegazione che noi »o*s amo 
immaginare i*er il brillare di una nuova stella. J;*:' 1 . 

C che lineale stelle fiammeggianti sono le 'tecoje 
mortuarie di un inondo clic Unisce. <> c.lie sull as 
centralo avvengano bruscamente e senza causa c- 
sterna osservabile dal di fuori, delle eruzioni gassose 
straordinariamente grandi; o che sia a\verni a • » P«£ 
netrazionc di un corpo estraneo, nel sistema incteoi ita 
immune' o finalmente che l'Immersione in una.nube di 
stelle cadenti insolitamente densa odI tu il 

abbia prodotto quei lenomeiu. il risultato " * l 10 
medesimo' la distruzione di un mondo. » Lv sia. noi 
ripetiamo; ina da tanta distruzione ricopimela la ' ita 
di un Inondo novello; tale È la legge invariabile del- 

' ''più in'irubili (dovremmo anzi dir prestigiosi sono 
i risultali clie abbiamo per elicilo dello Spettroscopio 
nelle indagini moderne sopra le Stelle doppie. Oggi si 
conoscono eomplessiyaiiieiitc in cielo ' il0 1 L ‘ l ir m ‘^ I .ono- 
pic di stelle doppie, li questo un ramo dell ■i> | ; ' 
mi-i stellare che viene coltivato con onore in lui a, 
iPt'T illustri osservatori Schiaparelli c Celomi nello 
osservatorio di Brera in Milano, conio imporintitissi- 

me sono altresì le scoperte fatte dal Buriihaui < pi 
ine sono dj ' 36 po ,Ucl dell' Osservatorio 


ne avesse vaghezza. I' attraentis- 
questa materia, ncH' opera più 
411. Qui ci restringia- 


gruude canocchiale 
Lick. 

Indichiamo a chi 
siimi trattazione di . 
volte Iodata «lei Meyer, a pai 

'""Ne 1 '!! 1 .'inììr 1889*0 1890 il Vogcl in Postdam scoprì 
elio * Virtiiiiis o la bella e lucida S/ucu, esanimata 
|„ spettroscopio, dà tali mutamenti periodici nello 
Bi ce del s o spettro, da dimostrare, senza timore di 
Ebbio alcuno, che la stella ha un doppio movimento 
circolare, oltre quello progressivo comune in quasi 
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R Proprio <">"» «el- 

verso di ilei, 5 ^ iUmn Uale ' va . le a lllve - ora 
nienti osservati delle lineo *? °PP 0f ! to - E tinnii sposta¬ 
tila è doppia, e lt u Vilmente che la 

e 0,3 ore; e ohe la velocità del -,2 ìn' 0110 " 1 4 friorni 
«noma ad 89 km. al secondo "f i n * principale ain- 
P«>i nel tempo medesimo ,iì‘«o t» 11 sistema si muove 

"oi- Moltiplicando per 89 la 'dui-ala“de l {«“'h « 1 OS • ' ,a 
espressa in secondi sj ottenne.*., «km a ri . voluzlon e 

volle più Ripidamente ? Si,lami?™ 0 ,1' rc, " ro 22 
eie allatto nuova di còrni ™ e*L.i' an ?i° * |lliln una *pe- 
gono rivelati dallo SninòìfJ 'ì feli a * tri che ci veti- 
classificarsi sotto il tn.lfn ll. Cn *' n ’ 0 cl,e potrebbero 
mmia V?* "“ove: . r A „ ro . 





XXV. CAMPI CELESTI OSCURI 

E LE COSTELLAZIONI 

vs. 882 - i3Só del testo greco. 


Il nodo che le code insieme unite 
Tiene de’ Pesci, i suoi legami porta 
De la balena dietro il dorso, in uno 
Di nuovo ricongiunti: unica stella 
Di Ceto posta su la prima spina. 

Ma quelle che di piccola grandezza 
E di p>oco fulgor sparse tu vedi 
Fra Ceto ed Argo ( de la glauca Lepre 
Sotto i fianchi ) non hanno quelle luci 
Un nome, un simulacro cui le membra 
Componga, come tante che conserte 
Corron le stesse vie, gli anni compiendo. 
Qualcuno di color che più non sono, 
Quelle osservò; quindi il pensiero accolse 
Tutte chiamar per nome, acconciamente 
Figurandole in gruppi; che d’ ognuna 
Distintamente non poteva il nome 
Trovare e ricordar. Son molte, invero, 

A molte spesso eguali di grandezza 
F. di color, portate in giro tutte. 

Onde fu savio avviso, insieme unire 
Le stelle, a lìn che T una a 1’ altra accanto, 
In ordinanza posta, di ligure 
Costellate prendesser poscia il nome. 

Cosi non più, con tua sorpresa, alcuna 
Stella spuntar potrà; che tutte sono 
Ne’ simulacri loro in del locate. 
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Arato parla qui del campo scuro, cioò nudo di stel¬ 
le notevoli, ad occidente di Ibridano e a mezzodii del- 
la Balena. Ognuno, infatti,, potrà osservare sopra un 
Atlante sidereo quésta plaga del cielo deserta, dove il 
solo occhio armato di strumenti ottici può vedere elio 
non vi è angolo dell' universo nel quale manchi la vi- 
ta. l’aria altresi dell* Origine delle costellazioni. 

Le costellazioni sono quei gruppi di stelle elicagli 
antichi servivano per immaginare le ligure rappreseti- 
tate no loro globi o atlanti celesti. Questo metodo ne 
facilitava lo studio e consacrava in cielo la loro mi¬ 
tologia. Ipparco le chiamava Asterismi ’AjtpiqioC; Ari¬ 
stotele c Igino IwjiatTa, vale a dire Corpi; Proclo Zw&wc, 
cioò animali; Tolomeo ZyVjjiaTa. .figure, e i segni del¬ 
lo Zodiaco in particolare Xò&ia, animali. Altri infine lo 
chiamano MojxpwO-ei!;, o Configurazioni e talvolta Me-r£wpst; 
Plinio Salerà e Signa; Valla ed alcuni altri Astra. (1) 
Fra noi moderni ò prevalso il nome di Costellazioni- 
ina pur serbando i nomi antichi, le figure non sono 
piu in uso, e gli Astronomi hanno mezzi più precisi 
c scientifici per riconoscere il posto die le stelle lian- 
no nel cielo, cioò f Ascensione reità e la Declinazione 
duo coordinate clic corrispondono alla longitudine ed 
alla latitudine che sono in uso nel globo terrestre I 
due più grandi Atlanti celesti che siensi pubblicati ad 
uso degli Astronomi, il britannico di Hamsteed, a d il 
tedesco di lìode, portano mirabilmente incise le anti¬ 
che o le moderne ligure messe al posto delle co«tel- 
lazioni. 

Gli antichi avevano distinte in cielo 48 costellazio¬ 
ni, comprendendovi 1022 stelle, dalla prima alla sesta 
grandezza. Della prima erano 15, della seconda 45; 
208 della terza. 474 della quarta, 217 della quinta, e 
della sesta 49. Le altre stelle, non comprese nelle lo¬ 
ro costellazioni, le chiamavano Eirapà&ec. vale a dire, 
disperse , sparse qua e là, e anche informi. 

Le dodici costellazioni dello Zodiaco sono signifi¬ 
cale co loro attributi, uc' dodici versi seguenti del 
Poema astronomico di Manilio; 


Aurato princeps Arias in veliere fulgens 
It espici t admirans nversum sorgere Tauruin. 
.Sminoisso volta Gcihuiok et fronte vorantem, 


(1) Ctr. LA LANDE, Atlrvnomie I pag. Zìi o PHILIPPI COESI! À ZESEN 
Codimi A*lrvnomico-I\>chcuM etc. Aw*U'lodami 16&J, pag 5. 
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Quos sequitur f'aneer: Oancrum /.co; Virgo Leoneiii. 
.Ivi unto tum tjihra die rum tempore noeti* 

Attrahit ardenti fulgenteru Scorpion astro. 

In cujus raiidam contentino dirigit. arcuili 
Mixtu* ci/uo, volucreni inissimi* jatuque sagittani, 

Tum venit angusto Cuprico rii um sidere ttexu*. 
l’ost liunc inHexain ditì'ur.dit Ai/uariwi urnam, 

J’incibux assuetas avide subeuntibus undas, 

IJnos Arie* tongit claudentes ultima signa. 

; Mani liu*, I. 268 / 

0 brevemente, senz’altro: 

Sunt Aries, Taurus, Gemini, Cancer, Leo, Virgo, 
Libraque, Scorpius, Arcitenens, Caper, Amphorn, Pisce*. 

1 nomi delle altre costellazioni sono espressi ne’ 
versi seguenti, che possono aiutare a ritenerli più fa¬ 
cilmente, e che sono stati latti da’ moderni, dopo lo 
stabilimento di alcune novelle costellazioni i Ca'sius 
pag. 20, La Lande, III. 23G ) 

Le Bureau. 

Ad Borcaniiiue tria et vigiliti sidera cerne*. 

Est minor Ursa, ltraco. Cepheus, et C’assiopeja, 
Andromede, l’erseus, Auriga. Trigoni!* et Ursa 
Major, Pegasides, et Equi prtefectio, Delphin, 

Aquila et Antinous, Vultur, Telimi. Coma, Cygnus. 
Hercles. Angniteaens, Serpensque, Corona, Boote*. 

I.e Australi. 

Vigiliti novem vergentia sidera ad austrum, 

Sunt Lepus et Cetus, cuiu Nilo, sic vii s Orion; 

Siriu*, et Proeyon, Argo rati*, Hydr.i, Crnterqiie, 
Corvus, Centaurus. Lupus, Ara, Corollaque, Piscia 
Austrinus, Piscisque volan*. Dorado, Coluniba; 

Deltoton. l’avo, Crux, .Musra, Cliamadf un. Hyilrus, 
Picaque, tirila, Phoenix, Indù*, Parndiseus Alea. 


a 
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Allo costellazioni amiche molte altre furono aggiun- 
e n diversi tempi da' moderni, cioè dal Bayer, da 
11 al lev. dn La Calile, dal Roycr. da ltevelius. Se ue 
jum veliere la storia nel libro ili dell'astronomia del 
La Lande, e i nomi ne Globi c nelle Carte Celesti. 

Le quindici stelle che sono della prima grandezza, 
secondo alcuni autori, sono indicate ne’ versi scgueu- 
ti (. Caos tu s pag. 12, La Lande III. 236): 


l’r.nja Ime Canis major prafulget in austro. 

Mix liumerus dexfer; pes lievita Orionis; inde 
Kat oculus Tauri; supraque corusra Capellii-, 

H ne Lyrn; Areturus; Cor Scurpii; Arista Piteli», 
Ante t cor HyJrce, sir cor. et randa Leonia, 

Ast intra Fotuahand lucet, Canopus. Acarnar. 


Arturo è dn v Apt 7 or, orsa e oòpà coda. Canopus e 
Acarnar non possono vedersi dalle latitudini europee. 

Secondo il Meyer t L' Universo stellato, pag. 334 ) 
le stelle di prima grandezza sono 17. disposte in or¬ 
dine di splendore, col loro coefficiente relativo cioè- 
Sirius 1 ,2.S; Canopus 2 , 72; a Centauri 1,33; Wcga Lv- 
m- 1.00; Rigel rpes In-rus Orionis) 1,00; Capella 0 «•> 
Areturus0. TP; Procyon t Canis minor ) (), 70; * Khlianì 
0 , .v.r. ^ Centauri 0, f>3; a Crucis 0,52; Atair (Aquila) t) ti)- 

o P a ( i U n±'? Va ntU>ll ? e ' !’• ‘ IS; l' 0| nalhaut (o Fomahand) 

• ’n . 1 C '-. Mlus f,nr Leon ni) 0,33; Aldebaran f oculus Tau¬ 
ri) 0,30; Antares (cor Scorpii) o, 21) 

Non si troverà in tutti 1 trattari una perfetta con¬ 
cordanza di intesti numeri. Secondo Houzeau sj han¬ 
no in cielo 1 seguenti numeri per le sci prime classi 
di grandezza; |« 20; IL ' 1 51; in.» 200; iv.» 59.Y v.» 10 . 3 . 

'-ioS 4 ?! Vi’ ro,n| , ,l o SSO J ,IC ’.' I|1C emisferi celesti, sono 
•oi9 le stelle visibili ad occhio nudo. Sulle prime os¬ 
serva ,1 Meyer. \ esiguità di questo numero stupisce, 
poiclit da tutta antichità ci è famigliare I' idea della 
innumerabilità delle stelle, che è divenuta proverbiale 
Ma se CI proponessimo di fare un computo, anche 
giossfdano, del numero di tutte le stelle che sono vi- 
sibih per mezzo de giganteschi canocchiali del mur¬ 
ilo d oggi, le nostre forze certamente non bastereh- 
bcro. Senza rendersi colpevole di esagerazione, si può 
c * ,e 'itici numero sia compreso fra 3 Ò e 50 
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Da piti di 2000 anni fili astronomi si affaticavano 
per compiere un catalogo di (|iiesto innumerevoli stel¬ 
le. fissando la posizione di ognuna nel ciclo. Abbiamo 
già notato che questo lavoro si fa col determinare la 
ascensione retta e la declinazione, e di leggieri si com¬ 
prende clic siffatto lavoro non può essere nò facile 
nò breve. 

Ipparco fu il primo clic compilò, dopo esatte osser¬ 
vazioni fatte nell isola di Rodi, c con semplici stru¬ 
menti, un catalogo di stelle e delle loro posizioni. Que¬ 
sta grande opera ci ò stata fortunatamente conserva¬ 
ta nell' Almagesto di Tolomeo ( L. vii, c. 5 j. vi >-j tro¬ 
va la longitudine di 1(122 stelle, con la loro grandez¬ 
za apparente. Ipparco, comparando le suo osservazio¬ 
ni sulla Spica della Vergine, con quelle che Timoca¬ 
re aveva fatte un secolo prima in Alessandria, si ac¬ 
corse die le stelle cangiavano di posizione, e pareva¬ 
no avanzarsi lentamente da occidente in oriente, per 
rapporto a' punti equinoziali: ciò che dicesi Precessio- 
ne degli ct/itinozii. li fu ancora Ipparco cito corresse 
I' anno Calippieo, riputato allora ili 305 giorni e un 
quarto; c ne sottrasse la 300.® parte di un giorno, o 
4 m 48’*. ciò die diede 365 giorni, 5 ore, 55 minuti e 12 
secondi per la lunghezza dell'anno, quantità alla qua¬ 
le Tolomeo, tre secoli dopo, non trovava ancora nulla 
da cambiare, il) 

All' antico Catalogo di Tolomeo sentii quello di 
Tycho - Brahe, aggiungendo anche lui alcune costel¬ 
lazioni, I' Antinoo presso dell' Aquila e quella della 
Chioma di Herenice. Il suo Catalogo contiene 777 stelle 
principali e si trova nel voi. 1 della sua opera Astro¬ 
nomia- instauratele Progumnasmata 1 » Soni stella anni 
1572, pag. 257 e scg. 

Keplero nelle sue tavole liudo/iìne, ve ne aggiunse 
280; Giovanni Bayer no pubblicò un altro nel li'/lB; « ; tu¬ 
lio Schiller il suo nel i(i27. sotto il titolo Cadimi stel¬ 
latimi christiari uni ; il Riccioli nel 1065, Astronomia re- 
formata con 02 costellazioni; llallcy nel 1077. pub¬ 
blicò il Catalogo delle stelle Australi’e quattro carte 
del ciclo con un Catalogo; il Rover nel 107.) il suo di 
• 1800 stelle fisse. Più importante di tutti fu quello di 
llevelius, Prodromus Astronomiue. I.' //istoria radesti» 
di l'Iamsteed apparve in Londra nel 1712, c I' Astrono¬ 
mico Fundamenta del La Calile nel 1757. 


(1) Secondo i moderni la durutu dell’ unno tròpico i di >■’ g t oa » >14 ossia 
■itìb g. 5 ore, 4S ui, 4d #. 
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A miti (|uesti Cataloghi sempre più copiosi e pre- 
cisi seguirono le Zone ìli Bcssel e il gigantesco lavo¬ 
ro di Argolander. Ma ben presto si constatò, osserva 
il Meyer, clic neppure la più lunga durata dellesisten- 
/a di un solo uomo poteva bastare nel campo sempre 
piu largo e profondo ilei le stelle, segnatamente dopo 
I uso de canocchiali sempre più potenti e il rapido 
perfezionamento de’ metodi astronomici di misura, 
si creo un associazione internazionale, la società astro¬ 
nomica. che si propose per compito speciale la com¬ 
pilazione di un esteso catalogo stellare. Il Catalano di 
sone della Società astronomica, al (piale da parecchie 
diecine d anni collaborano i principali Osservatori 
delle Nazioni civili, sarà per tutti i tempi un' opera 
fondamentale, (i ) K la più completa e grandiosa car¬ 
ta celeste sarà <|uc11 a fotografica, la cui compilazione 
fu assunta da un’ associazione di astronomi estesa su 
tutto II mondo. Vi saranno indicate non meno di (30 
mila stelle fondamentali. 





(1) 0. Meyer, L* Univi/*o stillato pag. 337. 





XXVI. IL PESCE E LA CORONA 

AUSTRALE 

va. 3S6-402 del testo greco. 


Oscuro, sotto l’inseguita Lepre, 

E senza nome van le stelle in giro; 

Ma sotto Capricorno, al solilo esposto 
Di Noto, un Pesce contro la Balena 
In alto ruota, non eguale a' primi 
E lo chiamano Australe. Altre all’ Aquario 
Sparsamente soggette, fra il celeste 
Ceto ed il Pesce pendono, non note 
E languide. Vicine a queste, a destra 
I)e lo splendido Aquario, qual rovescio 
D’ Acqua, allo sguardo graziose e lievi. 
Altre stelle vedrai, qua e là diffuse. 

Ben fra tutte, due più sono ammirate. 

Non già distanti, ma neppur vicine: 

Bella e grande la prima è sotto i piedi, 
Dell’ Aquario; del Ceto oscuro sotto 
La coda è 1’ altra; e tutte son chiamate 
Acqua. Del Sagittario sotto i piedi 
Anteriori le piccine in giro 
Disposte, il nome han di Corona australe. 



Piscis notius, maynus, solitarius, Piscia Capricorni: 
in arabo Alhuut e Po mal ha ut. 

Nelle Carte di Bayer esso è compreso in dodici stelle; 
in quelle del Doma cinque sole, perchè sono escluse 
quelle clic non arrivano alla quinta grandezza. Fo- 


I 
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jìifiniaut, che vuol dire lìocca del Pesce ò di prima c bel- 
f>,® «inauro sono di <|uarta. Nelle carte più an- 
veSS*r» Ue i Sl H* P f s, ’ e ò . l * * * ' a PP« , eseutato come bevesse I acqua 
Aram »,?« Aqua,m f; e ,llle slclle delle quali parla 
nìre° 1 L a|,,, nnto lomal/mut, l'altra ò a della Fe- 

I poeti raccontano che Macco situò nel ciclo la Co- 
onu A ustrinà, o Corolla notài, o Sertuin australe in 

"a Cormm a fi. raadre Semele ,; A J tri tengono che quel- 
la Cotona tu concessa a Corinna di Tebe, figlia di 

nocsda d nvei S e - Ie pcr ‘ * uoi fclici successi nella 
.laro ’ c d ‘‘‘Poi'lato cinque volte la vittoria su Piti- 

divc.moi U f.' Sl0 1,esce Allsl|, ale (dice l’autore di un libro 
ne i.v na la, ° » 1)011 lrovo alcuno scrittore, che 
ne dica cosa nessuna; salvo che Iginio il miai ih- 

d'ic^cheT'r« ra r 'i* 0 '* 111 sc "e spedisce: però che 
eli? hanno P?p0 1 , dl s . ,m P er lu «>’»'> venerazione. 
Ciein r L |,CRCI ' V( ? sei ' ' ,|10 lra lal,re Imagini del 
tal t ,V , t ,cor ' |Uel , la del l' osoe . essendo clic sotto 
IO nP inti Ponente adorano e reveriscono gli dii lo- 

tiotfe dei’p««"? „ S ,‘ s , la ,jasla . 1:1,0 in <|uesta costei la- 
• li m ni,,1? us a ®. sono 1,1 lu,t " 12 stello, delle 
; .' ld P ,u lu ?, lde 0 l"i< ramose. Una splendente nella 

s u r u c "° 6 Seu ' 

,.i„£ )l | 1 „f t i Ve !i° P° rù c !' u di questo Pesce abbiano ta¬ 
ti •f CnUO f l cl,c sl S0I, ° occupati di cositTat- 

dicc^cosi' ' im,0,nlllat0 commentatore di Germanico 


« / iscts magnus, cutus nc/ioles dicuntur Pisces, qui 
r, rcuto Zodiaco consultiti sant, dicitur in astra collo- 
ratus, co quod decidens in lìoeth stagno, Phacetis fl/ia 
Generis, in Piscem sit transjìg tirata, qua in St/ri deatn 
noininacerunt. Quidam autem dicunt, quod ile stagno 
tiliam Veneri» salcaoerit. Inde usque hodie Sgri pisces 
urgenteos in tempio sacracerunf. L'st autem sigiami in 


(1) hr O Orli,- /,»»r Mwj „„„. l„ I ai... Vari,- , w evm/j. /J?<> 

)'. IH. Il lll.ro fu (Indicato dal suo autore Alenati Irò Piccolomiw. dalla Villa di 

AalzaiuiMo del Padovano: , Alta nobili,,!ma et bellissima Madonna Lundomta 

iorl“g!i"rrl, lìenlildouim senese. » 






— 119 — 


parte Australi, quod pisci!)us orientibus arititr, quem 
Pisce in dicunt Aquarii urnae battere etTusionem. liubet 
autem stellas XII, e quibus una fertur esse sub pedibus 
Aquarii, et tres t/i brachiis eius. Ipstv uuleni cluriores 
esse caeteris noscuntui \ » 

Del Pesce australe parla nel seguente modo l'auto¬ 
re di un poema in ottava rima e in cinque canti, in¬ 
titolato Viaggio Celeste. 

I erso il tallirò iloti' urna, oro gorgoglia 
li umor celeste e spumeggiante sremle, 

Arido a dissetarsi ogn >r s'invoglia 

II J'esee d' Austro, e Fati sue distende, 

Entro a sue fauci par clic lutto accaglia 

Il fulgor, ette quell’ acqua in se comprende, 

E H tramanda sì forte e si virare, 

Che forma la più ruga eterea face! (2) 


(2) Viaggio Celeste, Poema Astronomico di Giuseppe Saverio Poli, Napoli lo.-:.. 
Can. IV. ott. XL. 







XXVII. L'ARA 

vs. 403 - 435 <lel testo greco. 


Sotto il maligno Aculeo del mostro 
Immane Scorpione, ad Austro accanto, 

I n Ara in cielo pende; ma brev’ora. 

Come veder potrai, nell’ alto resta. 

Nel campo opposto dove brilla Arturo. 
Sono di Arturo più sublimi assai 
L’ eteree vie; riede più tosto 1* altra 
Al mare occidentale. Intorno a questa 
Ara, plorando le miserie umane 
L antica Notte, di tempesta un certo 
Marino Segno pose: ella non vuole 
Navi pericolanti, e avvisi porge, 
Commiscrando, a' poveri mortali. 

Però non mai nel mar da nubi chiuso 
Esser vorrei, dove quest’ Astro solo 
Del ciel nel mezzo splenda aperto e chiaro, 
h mentre orrida nube alto lo prema: 

Come sovente avviene all’ autunnale 
Sollìo di Borea. Questo Segno a’ miseri 
Naviganti propizio, sopra 1’ Austro 
La Notte stessa porger suole. Allora 
A chi creder vorrà che cose certe 
Ella annunzi, le cose saran facili 
Tutte, e più lieve ancor sarà il lavoro. 

Chè se di vento rapida procella 
Dall’ alto scoppierà, le vele tutte 
Discompigliando, or sommersi i nocchieri 
Spalancato vedremmo il nero abisso. 
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Hi or supplici al ciel sublima andranno, 
Dall’ impeto di borea ognor pollati: 

Allor gli stessi danni sulla nave 
Torneranno frequenti. Ed Austro temi 
Sotto quel segno, mentre Borea senti. 

Ma se poscia dal mai e occidentale 
Sia del Centauro 1’ omero distante 
Quanto dal primo, e lieve nube il copra, 
Kd i segnali stessi dia la Notte 
Con 1’ Ara luminosa, a te conviene 
Non d’ Austro vigilar, ma d' Euro il vento. 


Gli Dei, essendo in guerra contro i Titani, fecero 
costruire da Vulcano un altare, sul quale essi lega- 
ronsi da mutuo giuramento, e questo altare Cu situato 
Ira le costellazioni. Si è detto altresi che questo altare 
fosse quello sul quale durone sacrificò un lupo. 

Trovasi I’ Ara precisamente, come dice Arato, sot¬ 
to la coda di Scorpione; e perciò non è visibile alla 
latitudine in cui le stelle più meridionali di questa 
costellazione radono P orizzonte. Quindi Cicerone: 

[nde Nepu> cernes |>ro|>ter fulgenti:* aeumen 
Aram, 41111111 flutti |>erinulret spiritus Austri. 

E Germanico: 

Scorpius erectn torquet qua spicuhe lauda 
Tliuribulum vicinimi Austria sacro igne videbis 
Arcturum rontra .... 

Pesto Avieno: 

Ecce venenata* qua Scerpius agmine muda? 

Plurimus erigitur. tepidumque supernneat An strusa, 
Parvulus hic Aram Jocus exprimit .... 

I notili antichi sono, oltre .Ica o Altare, Thymele, 
Vesta, Pharus, Sacra riunì, Templum, Putenti, Focus, 
Lar, Tliuribulum, Acerra ( vaso per I' incenso). Igni- 
tabulimi, Prunarum conceptaculum, Ara Thimiamatis, 
Ara Centauri. 






XXVIII. IL CENTAURO, 

LA FIERA, L'IORA COL CRATERE E IL CORVO, 
PROCIONE 

Vs. l'ìli - 4.VI del testo j^rfco. 


Un astro rinverrai sotto due altri: 

Del Centauro le parti all’ uoni concesse 
Giaccion sotto lo Scorpio; ma U equine 
Posteriori stan sotto le Chele. 

Ei P^r che tenda ognor la destra, verso 
L Ara rotonda. A lui molto vicina, 

E condotta per mano è un' altra fiera: 

Cosi questa chiamarono gli antichi. 

Ma un altro ancora oltre si aggira, un astro 
Che d Idra ha il nome. Vero ci pare e vivo, 
Lungamente si svolve, e lino al Cancro, 
Proteso il collo, erge la testa; il corpo 
Sotto il Leon si torce; infin la coda 
Sopra il fiero Centauro appar sospesa. 

Porta un Cratere sul volume in mezzo; 

Di un Con o il simulacro sull' estrema 
Parte si sta. continuamente in atto 
Di beccargli la spina. E chiaro intanto 
Sotto i Gemelli Procion risplende. 



1 Centauri erano un popolo di nomadi o pastori 
erranti nelle vicinanze del monto Ossa, che avevano 
l'arte di domare i cavalli; e di là venne la favola che 
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li faceva mezzo uomini e mezzo cavalli, (ili amichi 
credei toro che esistesse lealmente una razza di immi¬ 
lli di questa forma. Si chiamavano altresì Centauri 
le guardie di Saturno, e in generale coloro clic pas¬ 
sarono per inventori dell arte di esercitare i cavalli, 
o di guardare lo mandre. a causa delle parole xsvTpcv, 
sperone, e vaSpc,;. toro: di là viene che si attribuisca 
a parecchi eroi della favola la costellazione del Cen¬ 
tauro. Altri hau detto che il Centauro durone fosso 
rappresentato metà uomo c metà cavallo, perchè egli 
aveva saputo rendere I' arte della Medicina utile agli 
uomini ed a' cavalli: ne abbiamo parlato in occasione 
del Sagittario. Infine altri pretendono che il Centauro 
•da il simbolo della voluttà, quella clic rende 1' uomo 
simile agli animali. 

Il Commentario alla versione di Germanico dice cosi; 

Quidam arbitrartiur, tenere in sinistra manti arma 
ri leporem; in de.rti a ret o bestiolam gitaè br.àov appel¬ 
latiti'. et id est ut rem tini plenum, in y/no ltl>a- 

bat tliis in sacrario. 

Secondo la comune favola, dice lo stoll. i Centauri 
derivano da Issione c Nofele, nurola; ma Cincone 
che era il più savio e giusto di loro ed anche per ec¬ 
cellenza detto il Centauro, 6 figlio di Crono c dell'oce- 
nnina Filtra. È I' educatore di molti eroi greci, come 
di Achille. Euripilo ferito dice a Patroclo: 


Alla mia nave 

Guidami, e ardii titilla rascia il tinniti; 

Con Ir pili' amia lavane la piaga, 

E xtt ri spargi i farmaci salubri, 

De' quali i grido che imparata hai /' arte 
Dal Pelide, e il Pelale ila Chitone, 

De’ Centauri il più giusto. 

( Ti. II. *31: Monti 1104 c scg. ) 

Andie di Giasone e del suo liglio Medèo fu il mae¬ 
stro ( Es. Teog. 1001 ); di Peleo, di Telamone, di Casto¬ 
re e Polideuee, di Anfiarao, di Esculapio padre di 
Macaone ed altri, i quali sul monte l’elio imparavano 
da lui la medicina, la musica, la ginnastica e la divi¬ 
nazione. 




— 124 — 


l.a fiera che segue il Centauro porta altresì il no¬ 
me di Lupo ( ) quello che diventò Licaone figlio 

di Pelasgo quando sacrificò il proprio figlio sull'alta¬ 
re del fiero Zeus Liceo (A'Jxcuoc) sul monte di questo 
nome. Vi è un’ altra versione, più volgare di questa 
favola. Licaone, principe dell Arcadia fu il primo ad 
introdurre sacrinzii umani agli Dei. Giove, in sem¬ 
bianza umana volle andare da lui, chiedendogli ospi¬ 
talità ! Licaone I’ accolse, ma si preparava a ucciderlo, 
mentre dormiva. Venutogli però il sospetto che il suo 
ospite potesse essere un Dio, per assicurarsene, gl'itn- 
bandi carne umana. Allora col suo fulmine Giove 
mandò in fiamme quella casa e converti 1' empio Li¬ 
caone in Lupo. 

Hydra, Serpens aquaticus. Asina, Coluber, Echidna 
o Vipera sono i diversi nomi che si diedero alla co¬ 
stellazione posta sotto il Leone e la Vergine. Vi è una 
sola stella notevole chiamata il Cuore dell' Idra, in 
Arato Alphrad o Aìfard. L' Idra ha un'origine comu¬ 
ne con le due costellazioni ad essa unite, la Coppa e 
il Corro, secondo che dice Ovidio: 


Dixit. et antiqui monumenta perenni» farti 
Anjuis, Aris. Crater, solerà junota mirant. 

( Fast. II 260 ) 


La favola è clic, volendo Apollo fare un sacrifizio 
a Giove, mandò il corvo con una coppa per apportare 
dell' acqua; ma 'quello si arrestò sopra un fico, per 
attendere la maturità del frutto. Poi per iscusare il 
suo ritardo, prese un serpente che egli accusò di aver¬ 
gli impedito di attingere I' acqua. Ma Apollo per puni¬ 
re il menzognero, gli cangiò le penne, da bianche che 
prima aveva, in nero; c messolo dirimpetto alla Coppa 
piena d' acqua e sopra il serpente, lo condannò a sof¬ 
frire in eterno il tormento della sete: 


Qunm tu nuper era», rum candidus mite fuisses. 
Curve loquax, subito Migrante* versus in alas. 
Naui fuit liier quondam niveis argentea penili» 
Ale», ut tequaret totas sine labe columbas. • 

( Met. lib. IL 534....) 
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La coppa lia pure i nomi seguenti: (rater; Vas 
aquarium; Scyphus; Urna, Patera; Pulir; Albalina; Po- 
culum A pollili is, Pacchi, Herculis, Demophoontin, Achil¬ 
li ,», Didon is. Si è preteso altresì che ella fosse il sim¬ 
bolo dell'oblio. Secondo i Platonici, le anime venendo 
ad abitare i corpi umani, discendono per la porta del 
Cancro; ma quando sono liberate da questa prigione 
corporale, rimontano pel Capricorno. Scendendo ver¬ 
so la terra bevono più o meno in questa Coppa del- 
1 ' oblio, ed è per questo che certe anime sono eosl 
lontane dallo stato spirituale e celeste per il quale 
sono passate. 

Cicerone: 

In medioque sinu fulgens Crateri» relm-ct 


E Festo Avicno: 


S])irarum medio gestat Cratera coruscum. 

Del Porco fu scritto che fosse quello ( come abbia¬ 
mo giù notato l che Apollo condannò ad una sete 
eterna; ma alcuni vogliono che sia l'altro che rivelò ad 
Apollo 1’ infedeltà di Coronide, e fu causa della sua 
morte. ( Ovid. Metani. II. 54). La vittoria che Valerio 
Corvino dovette ad un corvo, gli fece dare I’ epiteto 
di Acis Pomptina, perchè fu presso le paludi pontine 
( Tito Livio VII. 26 ) 

Cicerone dice del Corvo: 

.Kxtreniuni nitens piumato corpore Corvus 
Rostro tundit. 

E Germanico: 

Huie primos tortus C'rater preinit; ulteriore® 

Vocali rostro Corvus foras: omnia lueent, 

Et Corvus pennls, et parvo pondero ('ratei- 
Et spatio triplici* formatus siJeris Hydros. 

Festo Avieno: 

Ultima cteruleum sustentant agmma Corvum 
Ales ut intento IbJiat vaga viseera rostro. 
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Corvus, in greco /.ópa*, in Ovidio Plnobeius, A/es; 
in Floro .Iris sutura o Pomptina; Ales /Icarius; Gar- 
rulus proditor, in Arabo (ìorub. 

Procione o Canis minor , Cateltus, Curii s primus, un- 
tecursor, pnveedens, septentriunulis, sinixter, Cunis Orio- 
nis Cunis Icarius o Friijonius, Mirra, l‘rottion, vale a 
«lire Pnrcani$ o Antecunis, Forra, Morus. in Arato. 1/- 
fjomcusa. 

Secondo i Podi è sialo nominalo il Piccolo Cane 
per distinguerlo da «niello «li Orione. K detto altresì 
il Icaro, ebe si precipito in un pozzo dopo aver visto 
perire il suo padrone Icario ed Krigone. Figlia, d'Ica¬ 
rio, cosici s’era impiccata per disperazione. È chia¬ 
mato Cane d Icaro ne" versi co' quali Ovidio annunzia 
che esso levasi il 25 Aprile, quando le messi comin¬ 
ciano ad annunziarsi, e i calori a farsi sentirei ma 
questo passo ò ancora soggetto a di ITI colta: 


Kst Canis, Icari um dirti ut, ijuo sidero molo 
Tota siili ti'llus prii'oiditurqui* seg«*s. 

Fast. IV. in tine I. 

Altri pretendono clic sia il cane clic Eleua amava 
teneramente, allorché fu rapita da Paride* essa lo per- 
<lè nell' Kuripo, angustissimo stretto nel Mare Egeo 
e ne concepì si grande dolore, che pregò Giove dì 
riceverlo nel cielo. 

Il nomo che gli danno, dicono Maver e Scliillerus 
«li Forca, indica la fossa dove si depositava il granò 
per conservarlo, c potè venire da ciò clic quest’ astro 
indicava I tibbondanza e la messe. Ma è più verosi¬ 
mile clic 1' idea di fossa venga dalla parola greca 
? s v4; che talvolta significa magazzino di grano, che 
confusero con Sirius. Quest' ultimo nome é proprio 
del t>rau Cane; ma sovente il grande e il piccolo han¬ 
no avuto lo stesso nome, come lo mostra «niello «li 
Mirra. 

l.a parola araba Ahjoinnjsa significa sicomoro, o 
Ileo selvaggio; perchè «pii gli Arabi rappresentavano 
quest al bei o, in luogo di un cane; e a questo rispon¬ 
de il latino Morus. 

Cicerone: 


Ant«? Canis. (iniiu Prue.von. ijui numi in- l'ertur. 


Germanico; 
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•Sub Oeminis Pror v \on fulgenti» siJera surgit. 

E Festo Avieno: 

l'Iliinus est Proeyon Geniinorum sudbitus astro, 
Ore iniraus rutilo, trina lare viscera Picena. 


Da tre stelle infatti è formata tutta la coste Nazione, 
delle quali però una non ò accessibile a tutte le viste. 









XXIX. I PIANETI 

vs. 454 - 4àl del testo greco. 


Tutte potrai col volgere degli anni 
Osservare le stelle: in ore certe 
Ritornano ordinate, chè nel cielo 
Fisse co’ loro simulacri stanno, 
Volgendosi la notte. Cinque sole 
Promiscuamente e instabili, fra dodici 
Segni sen vanno. Non, mirando 1' altre, 
Congetture tu puoi le loro sedi: 

Chè tutte erranti sono, e lunghi gli anni 
De’ loro avvolgimenti. E tarde pure 
E assai lontane son le mete, poste 
Ove insieme convengono di nuovo. 

Nè queste io già, nè pur potrei le fisse 
Dire appieno, i lor Segni e i loro giri. 


Arato, con gli antichi, non conosceva più di cin¬ 
tine pianeti: Saturno, Giove, Marte, Mercurio e Venere. 
Ma questi nomi ci vengono da' Latini, c perciò erano 
a lui sconosciuti. I Latini, ad esempio de' Greci, si 
servivano per designare i pianeti de’ nomi delle loro 
principali divinità, ma i Greci alla loro volta li tras¬ 
sero dagli Egizi. Ora in Egitto avevano dato a’ piane¬ 
ti i nomi che si riferivano alle loro qualità: quello di 
Marte volevano dire arroventato; quello di Giove ri¬ 
spondeva alla parola eclatante; il nomo di Saturno 
venne a significare apparente: e Venere, la più betta. 

Quindi quei divini versi di Omero: 

o7o- S’ ì;-r,p s“;i («-?’ ierpx: 1 . vj/.tÒ' 

ó- xóXXijTOS Iv oùpavfi» ì;Ta75c. àrrr.s, 

( II. XXII. 318 ): 
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■ ... e i/ual s faciliti 
.Ve' un! tur ni umili infra Ir stelle 
Esperii. il iiiii ìegyiadrn unirò ilrl riri,i. 

i -Monti lbid. t*>1 

1 

Fu inerito di l'ilajroia I' avere scoperto die /.m ite¬ 
ni ed Kspero sono un medesimo pianeta, quello che 
i poeti ascrissero sempre alla piti bella delle Dee del- 
I Olimpo, Afrodite per i Greci, Venere per i Latini. 
Omero parla anche di Lucifero o linnforo: 

**r-; ^ sc?i j'ói'JC èpéiov £-'■ yx~otv. 

’rr-.z pÌ7a xfc wzz-lrj- 6s*h x\% xtSvstTai t/oc. 

( II. XXIII. 220... ) 


.Viitizio dr la Inrr al inondo 
/.uvifero brillò, dopo cui stende 
•Sul pela,/o V .lurora il erano celo. 

Trailo/.. Munti XXIII; :J05 ) 

Quindi Virgilio: 


Quali» ubi Or cani perfusu» Luril'er nuda 
Qiiem \ entis, ante alio» astrorum Jiligit Igni». 
Kxtulit. os snrrum rido tenpbrnsi|ue resolva. 

I Ai n. Vili. .X!».... 

l.o bel pianeta che ad amar conforta 
Farmi tutta rider I' oriente. 

( Danto. Purg. I. Iti 

uuando i pianeti dis/iensii a' <'etesii 
irioee padre . il pii, splendido ei s' elesse, 

F toccò in corte a dirmi 7 più hello. 

Fumi. l,e (traine. In. Il 














XXX. I CERCHI DELLA SFERA 

E LA VIA LATTEA 

va. 40'J - 470 «lei tosto fil erò. 


Mirabili nel ciel son quattro cerchi, 

E disposti cosi che molto giova 
Il loro studio, anzi il bisogno è grande 
A chi degli anni i compimenti indaghi. 

I ucenti indizi e bene uniti insieme 

Vi son confitti: in quanto alla grandezza, 

Due a due corrispondon questi Cerchi. 

Se a notte chiara, allor che tutte in cielo 
L’ eterea notte mostraci lucenti 
Le stelle, e fioca non appare alcuna 
Per luna nuova, ma perspicue splendono 
Nel cupo fondo delle loro vie; 

Se mai nell’alma uno stupor ti sce .e 

II cielo contemplando da una zona 
Immensa involto, è quella ( avrai sciamato ) 
Quella è la via del latte! Di candore 

Tal certamente nessun altro cerchio 
Il mondo cinge. Di grandezza due 
Sono fra i quattro eguali: gli altri due. 

Eguali pure, son minori molto. 


Arato mette fra i cerchi della sfera anche la via 
lattea. Ognuno sa che oggi gli astronomi notano nella 
sfera celeste matematicamente Y Equatore, I' Eclittica, 
I' Dii;soni e e i Meridiani, circoli massimi; i due Tro¬ 
pici, e i due Polari, circoli minori. 
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I.a via lattea fu chiamata Orhis l.acteus, Co-li cin- 
yuluin, Via perastri, /<um, Yestigium solis, Cerchio di 
Giunone. 1 Greci la chiamarono y*Xat ‘£w, gli Arabi, co¬ 
me i Latini, Via Lactis. 

•Nella Isagoge di Achille Tazio -i parla de tu eleo 
cingalo, -ty. yoc>a?(v, ne’ seguenti termini: 

Iyicteum circulum solum ex omnibus tjni in splucrn »unt. nspec- 
tabilem esse, ai: 9enst> percipi jarn rimimi*: cum cinteri sola iu- 
telligentin con sten t. |)e hoc fabulaturErntostlienes in eo libro • jui 

Kararrept^òc 

iri est partitio inseriptus est; ex lunonis laete ortam Jiabuis- 
se. Xnm cum infans ariliur Jtercules lunonis papilliun vehe- 
mentius exsngeret; eamqne rontra. ili» retraxis-et. effusimi 
esse Ine et eo concrejeente cirrulum esse factum, .plori ìpsum ei 
.Mercurio coiiligisse memoria* proriit Eratostliene*. ut lunonis 
mamtiiaiu tralieret. Alii ex lieraispluoriorum riitoruin rotimi isiura 
fieri censent. AIij. ut (Enopide* f’Iiius asseverar, si lem autea 
iter illue ferisse, (toner propter Thyesteas epula- aversus. con¬ 
trariali! viam c epit insistere, .piani r.ii.liaciis in . lo «les r I t. Seri 
lune fabulosa sunt. 

Non c necessario dire che di ipieste ed altro tavole 
e puerili congetture degli antichi sulla natura della 
via lattea altra utilità non ricaviamo, che di sanerò 
per quali sogni e tentativi à dovuta passare la mente 
umana, per giungere alle ipotesi più probabili della 
scienza. Oggidì del chiarore diffuso clic vediamo nella 
via lattea e nelle nebulose, una delle due è la causa' o 
agglomerazione di stelle nelle plaghe da noi lontanissi¬ 
me dello spazio, o materia cosmica non ancora con¬ 
globata in soli e mondi. Dove non giungono i telesco- 
pii. arriva bene spesso a decidere la questione lo spet¬ 
troscopio. 

Nel De sonino Scipionis Cicerone parla cosi della 
Via lattea: 

Erat iiuteiu is splendidissimo candore inter flimiuu elui eas 
circuiti*, .pieni vo*. ut a Graiis necepisti*. lacteiim mmcupatis, 
ex «juo omnia luilti contemplanti pnxelara caetern et mirabilia v.- 
debnntur. 

I- lo stesso Cicerone f vs. ->45-252) aveva tradotto 
nella sua lingua i versi di Arato sulla Via lattea co’ 
Seguenti termini: 
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Nani si norturno cognoscens tempore cadimi, 

Curo nc.jue cnlignns detersit salerà nube*. 

Nei' pieno stella* superavi! lumino I.unii. 

Vnlisti magnimi mndentoin serpere Ciri'uni; 
l.urt.eus liiu nimio fui gens camlure notntur. 

Ilio non perpetiiuin detexen* confici! orheui, 

Sol -pacio inultuiu superi* prnntare duobus 
Dicitur. et late cieli lustrare cavernas. 

l’iù brevemente Germanico ( vs. 452 - 5. r > V. 

Dissimili* cimati* Liijiiiiln sub noeti» videtur, 

.Sidera cuni reddunt sincero* euiinus igne*, 
l.actis ei color est. mediis et luce: in umbri*. 

I I.actens Ine orbi* nullo minor orbe rotatur i. 

iiMtcst’ ultimo verso, che non corrisponde n nessu¬ 
no di Arato, fu dal Gro/.io creduto suppositizio e inter¬ 
polato. (li 

Anclie Dante parlò della Via lattea: 

Conut distinto da minori r maggi 
Lumi biancheggia tra i poti del mondo 
Galassia x) che fu dubbiar ben saggi. 

I’aiimi. \IV, ) 

K belli sono altresi questi versi del Itapisardi: 

Tal Galassea che in un rapor sereno 
Casta delude i nostri andari roti, 

Nutre un’ immensa net suo latteo seno 
Festa di soli. 


(li Nugtnis tinnii Ballici Syntagiiui A.•«/caci*.e, opus ponici»? et astronomi» 
studiosi* utllUsimtun. Ex otti •. Piantiti ap. ChrystopU. Raphelengium, Aead. Lugd. 
Bat typograplmiu. 1550, in t. Quest' opera contini*» i /■'•amaca, di Arato ei /)..*«•- 
inni in greco; l'interpretazione di Cicerone, con la interpolazione di l.’g. Orozio 
Iter i versi perduti; i Fenomeni tradotti da Germanico Cesare. Immagini di costel¬ 
lazioni sono intercalate nel testo. Vi 0 pare la parafrasi di Festa Bufo Avieno. 
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Se si pone il Molto celeste a 120 gradi dell' liqua- 
torc sotto il meridiano di osservazione, la via Lattea 
rappresetiterù un arco volto ad occidente, teso dal 
meridiano stesso. Vi sono su, le Costellazioni del Ci¬ 
gno, di Cassiopea, di Perseo e di Auriga. Passa fra i 
Gemelli ed Orione, tra il Gran Cane c I’ Albero p e X, 
di Argo. Si biforca dall’altro lato del Cigno, e sul ra¬ 
mo sinistro di citi guarda trovatisi le costellazioni 
della Saetta, dell’ Aquila e del Sagittario; su quello di 
destra, mezzo il Serpentario, con la coda del serpen¬ 
te tra i due rami. Segue Scorpione clic attraversa il 
sinistro col corpo, il destro con Iti coda. Continua nel- 
l'emisfero australe, attraversandola croco del Sud 
e raggiungendo dall'altra Imnda la Nave d'Argo. , 
« Se poi disponiamo il globo, dice, il Meyer. in gui¬ 
sa che la costellazione della Chioma di Berenice stia 
allo zenit, allora quasi tutta la Via Lattea rimano sot¬ 
to I orizzonte; pertanto noi dobbiamo stare a Nord del 
piano principale che si può condurre a traverso al¬ 
l'anello che avvolge il mondo » Ma chi vuol avere le 
notizie più importanti che la scienza moderna ci dà 
sopra la Via Lattea, deve leggere l'accuratissimo stu¬ 
dio die ne fa il cliiariss. astronomo di Berillio, nel suo 
Universo stellato, a pag.“ 390. 








XXXI. I TROPICI 

vs. Ml-510 del testo {{reco. 


Uno di quelli (1) al Borea decedente 
È vicino; ambo i capi de' Gemelli 
Girano in esso e vi tien pur 1’ Auriga 
Le ginocchia; la manca tibia e il manco 
Omero v’ira Perséo; mezza la destra 
l'ino al gomito Andromeda vi pone. 

Alta la mano è collocata, a Borea 
Più vicina, ma il cubito si piega 
Ad Austro. L’ ugna cavallina, il collo 
Del Cigno, il capo estremo e le lucenti 
Spalle del Serpentario in questo Cerchio 
Volgonù pure. Più vicina ad Austro 
La Vergine procede e non lo tocca. 

Il Leone ed il Cancro, ambe ordinati 
In esso pur si stanno; ma il Leone 
Taglia netto dal petto al ventre, infino 
Alle vergogne: poi. continuando. 

Seca al Cancro la testa che, recisa 
Perfettamente in due, dall' una e 1’ altra 
Parte ne vanno separati gli occhi. 

Questo Cerchio, diviso in otto parti. 

Cinque alla luce sulla terra volge. 

Tre nella plaga inforna: e in esso puro 
De l’estate è il confine. Questo Cerchio 
Boreale del Cancro il nome porta. 

Nell’ Austro opposto un altro Cerchio segna 


(1) i>e' Orchi. 
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Per mezzo il Capricorno, dell’ Aquario 

I piè, la coda dell’ immane Ceto. 

V’ è pur la Lepre e non del Cane piglia 
Molta parte, ma quanta con le zampe 
Contiene. Ed Argo v’ è: coll’ ampio dosso 

II Centauro, Scorpion col pungiglione. 

E con 1’ arco vi splende il Sagittario. 

Fm qua. Borea lasciando, il sole incombe 
Sull’ Austro opposto; quivi il verno re ita, 

E d’ otto parti tre giran superne, 

Yolgonsi, invece, sotterranee cinque. 

Cosi descritto, il Tropico boreale dà luogo a parec¬ 
chi errori; basterà osservare un globo celeste. Il Leo¬ 
ne (i tagliato nella testa e non altrove. I' Aurina non 
è toccato; e nemmeno Perseo e il Serpentario: belici 
le spalle di Ercole. Dal Tropico australe non ò toccalo 
il Centauro. 

Quindi Cicerone; ( vs. 2t>8 - 272 ) 

Hunc orto in partea divistilo noscere circuiti, 

Si potè.'», invenìes supero convertier orbe 
Quinque pnri spurio, purtes treis esse relieta*, 

Tempore nocturno quas vis inferita frequentai. 

Alter ab inferni* Cancro connectitur Austri*. 


■ • ■ l ' • 






XXXII. L’EOUATORE 

v*». 5U-5!jt> del lesto greco. 


I*'ra questi Cerchi, quanto il latteo calle. 
Sopra la terra si rigira un altro. 

E giustamente in due lo spazio taglia. 

Quivi i giorni si eguagliano alle notti. 

Ma estate muore, o nasce primavera. 

L’ Ariete vi scorgi e le ginocchia 
Vi son poste del Toro. La lunghezza 
Del Cerchio Ariete segue, ma del Toro 
Fin dove delle gambe appar la piega. 

V” è il Cinto pur del lucido Orione, 

Dell Idra ardente v' è li Spira, il breve 
Cratère, il Corvo e le non molte stelle 
Delle Chele. Su questo le ginocchia 
Girano ancor del Serpentario; nulla 
Dell’Aquila comprende; ma vicino 
Il sublime di Zeus nunzio sen vola. 

Accanto ad esso la cervice equina 
Tende Pegaso altero e il capo leva. 

Ritti tre Cerchi l’uno accanto all'altro 
Porta sopra di sò T asse del mondo, 
li spazi eguali lasciano fra loro. 

Il quarto obliquamente i due lontani 
Tropici unisce e il mediali recide 
Nel mezzo. Alcuno ( e dalle mani stesse 
Condotto sia di Atena ) in altra guisa 
Cotali e tanti rinvoluti segni 
Disporre non potrebbe in una sfera. 

Siccome quelli che in obliqua ruota 
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Commessi. nell’eterea regione 
In giro son, dall’alba all'atra notte, 

Continuamente. Sorgon gli uni. gli altri 
Opposti in fondo vanno, tutti sempre 
Equidistanti; e un moto solo incalza. 

Un ordine ciascun, sorga o tramonti. 

La traccia che ri dà Arato dell'Equatore non è in¬ 
teramente esatta. Non è vero dapprima che sopra ili 
esso vengasi V Ariete, la cui stella più meridionale 
t quella che nel Catalogo Dama corrisponde al Num." 
d’ordine 11» c non ha lettera alcuna ) è distante dieci 
gradi circa dall'equatore. Vi è il Cinto di Orione; vi 
è la testa dell'Acro; ma non la 7 'asso, nò il Corro. 
che trovatisi molto lontani, sul -20" parallelo australe. 
Delle chele o lììtancia nessuna stella lo tocca; p, la più 
boreale, ne è distante quasi dieci gradi. Vi ò il Ser¬ 
pentario; ma non con le {/inocchia, bensì col seno o 
propriamente con la stella di t." grandezza, segnata di. 
Non è vero che nulla dell' A//itila coni/trende; la taglia 
invece per mezzo, fra » e >.. toccando quasi Ir. E avreb¬ 
be dovuto dire clic vi si adagia uno de' Pesci i da y 
ad a ), e v' ò la testa della lialenu, passando su ». fra 
o e y. 

Negli stessi orrori sono caduti i traduttori latini. 
Cicerone, Germanico ed Avietto; e del primo ecco sol¬ 
tanto il principio. 

Mosce i s 111 * r mediani |nirteiu reti nere videi nr 
Tanta* quantas erit aollui-etis Lm-teas orbi*, 

In quo nutumnnli ntque iteruiu sol lamine verno 
Exaequnt sparitili) 1 nei» rum tempore noeti*. 

( Cicerone vs. 2K5 - 2 S 7 / 





XXXIII. LO ZODIACO 

ÌVJ7-553 del te3to greco. 


Ma quel che obLiquo i tre Cerchi connette. 
Tant’ acqua dell' Oceano traversa. 

Quanto spazio è dal Cancro al Capricorno. 
Sorge, nascendo, 1’ uno; e 1’ altro cala 
Tramontando; ed egual sempre intercede. 

Fra questo e quello, la distanza. Un raggio 
Dalla vista compreso, appena un sesto 
Di tutto l’orbe che va sotto eguaglia; 

Ma ciascun sesto dell’obliquo cerchio 
Due costellati segni in se contiene, 

E questo Cerchio ha di Zodiaco il nome. 
Cancro ò in esso, Leon, N'ergine, Chele. 
Scorplon, Sagittario e Capricorno, 

Aquario e Pesci; appresso. Ariete e Toro, 

Ambo i Gemelli infili. Questi percorre 
Dodici Segni in tutto l'anno il sola; 

E mentre in giro ei va per questa via. 

Yengon pur le frugifere stagioni. 

Quanto di questo Cerchio sotto il cavo 
Oceano s’ asconde, tanto sopra 
La terra gira; ed ogni notte sempre 
Sei de’ dodici gradi in occidente 
Cadono, sorgon sei dall’ Oriente; 

E tanto lungi stendasi ogni notte. 

Quanto del Cerchio la metà si eleva 
Sopra la terra, incominciando il giorno. 




- 139 


Arato parla dello stagioni, ma non distingue lo Zone 
formate da' Cerchi: la distinzione vieti fatta stupen¬ 
damente da Virgilio, ne’ seguenti versi: 


Idctrco certi* iliineusum partibus orbem 
Per duodena regit muruli sol aureus astra. 

Quinque tenent caduui zonae: qnaram una corusco 
Semper sole ruben9, et torrida seniper ab igni: 

Ottani circuii! extrema* dextrà levàque traliuntur, 
Cerulea giaci* ronrretie atque iiubribus atris: 

Un* inter tuediamque dine mortalibus negri* 

Miniere concessa* Divùm; et via sectu per amba*, 
Obliquità qua se sigiiuruiii verteret ordo. 

( Georg. I. i13/ - 23U ) 

Nel banchetto dato da Didime ad Enea, Virgilio 
imitando Omero che nel lib. vili. dell'Odissea intro¬ 
duce Demodoco a cantare alla mensa di Alcinoo, fa da 
Jopu cantar le cose che aveva imparate da Atlante, 
quindi parla de' fenomeni più notevoli della natura- 
dei vario corso e delle fasi della luna; del giro del 
sole; perchè i giorni sieno piu lunghi nell' estate, e 
più brevi nell' inverno; come nascano c muoiano gli 
uomini c gli animali; quali sieno lo cause delle me¬ 
teore; quali del moto degli astri. 

• 

Citliarà criuitus Topns 

Personal aurata, docuit qua* maxima» Atla». 

Mie canit errante!» Iminili solisque labore*: 

l'nde liominum genus et pecudes, unde iinlier et igne*. 

Arcturuiu pluviasque Hyadas geiuinosque Trione»; 

(filiti tantum Oceano properent se tingere sole* 

Hiberni, vel quae tardi* mora noctibus obstet. 
lngeminant piatisti Tvrii, Troesque sequuntur. 

Ami. I. 710-747 


*> C4: 















XXXIV. IL NASCIMENTO 

DE’ SEGNI DELLO ZODIACO 

55!* - .Vìh del testo ^rei'o. 


Uiii sarebbe l’osservar de’ Segni 
Il nascimento; che con uno sempre 
II sol :,i unisce, e lui segu e tu puoi 
Mirandoli. Se nube a te li oscuri. 

O se nascendo te li occulti un monte, 
Sicuri indizi ti daranno gli altri 
Che nascono con essi e aperti sono. 
li lo stesso Occàn dall’ uno all' altro 
Lato può darne a te, sera e mattina; 
Chè molti a lui rotano intorno, quando 
Ciascun ri mena dal suo fondo oscuro. 


Del sorgere e tramontare delle costellazioni, aveva 
giù trattato, prima di Arato, Authotycas Pritaneus Ar¬ 
resiteli Praece/itor. Al dir ili Laerzio in Arcesilao, Au- 
tolico viveva nell'Olimpiade 120. cioè nell'anno 000 
av. C. (nel 330, secondo altri.) Il suo libro sulla sfera 
in movimento — ;csp\ xiwjjjìv/;' r-i»-/?;*; — ò il Trattato 
più antico che ci sia restato de' Orcci. Maurolico da 
Messina lo tradusse dall'arabo in latino. Parigi 1558. 
Corrado Dasypodius, Strasburgo, 1.572, stampò questa 
e un’altra opera di Autolico, in greco e latino, quella 
cioè dove trattasi do' differenti levarsi c coricarsi del¬ 
le stelle; r.zz\ £rvro>.<7>v xxl Il napoletano Giuseppe 

d'Auria clic visse nella seconda metà del sec. XVI la 
tradusse da un manoscritto confrontato con cinque 
altri esemplari della Biblioteca Vaticana. I due tratta¬ 
ti vennero stampati in Roma; Autolyci rie Sfitterà qua • 
rnoeetur liber et Theodosii Tri/iotitae de Habitationibus 
liber; omnia seholiis antiquis et fitjuris illustrata, et 
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nunc /irini uni in lucem edita. Roma* 1587. Autolgci, de 
ritriti Orla et Occasu astrorum inerruntiuin Uh. II. 
n unc prinium de tjraera lingua in hit inani conversi, 
scholiis et Jljurte illustrati, de Vaticana hibliotheca de- 
prompti, losepho Aurio interprete. Jtoniae, 1558. 

Autolico distinse i nascimenti e i tramonti delle 
stelle in reri e apparenti; del mattino a della sera; in 
cosmici, acronici ed eliaci. I trattati di cosmografia 
non sono tutti d’accordo nel ritenere con lo stesso 
significato cosiffatte distinzioni: più coniuneinemte si 
suole intendere che il sorgere o il tramontare di un 
astro ò cosmico, se sorge o tramonta coi sole; od è 
ucroriico il sorgcre.se l'astro sorge nello stesso istan¬ 
te die il sole tramonta; ed acronico 6 il tramonto, se 
l'astro tramonta, mentre il sole sorge. Invece il sor¬ 
gere o il tramontare dicesi eliaco, quando l'astro, non 
vinto da' raggi del sole, sorge in oriente poco prima 
che il sole sorga; o tramonta in occidente, poco dopo 
che il sole è tramontato. 

Altri però intendono il sorgere eliaco di un astro 
in un altro senso, appena cioè esso si renda visibile, 
in qualunque punto del ciclo si trovi, quando il sole 
tramonta; e intendono parimente il tramontare eliaco, 
in qualunque punto del cielo si trovi, appena cessi 
di essere visibile per la luce nascente del sole, ili 

Accingendosi a trattare del sorgere c tramontare 
delle stelle, Ovidio cantava cosi; 

Quid vetat et stella*, ut quieque oriturque caditque, 
Dicere ? premi ssi pars fuit iste «nei. 

Felice» animo*, qtiibus lime rugnosccre primis 
lnque domo* superns scandere cura fuit ! 

Ovid. Fmt. I. vs. giti e seg. 



0) Triplicami nstroruin ovtuiii ri oliitnin astronomi menionmt, /n-liwii*, 
i]mim soli* luilii» vai «inerKiuitur, vrl ocejltantiir; linde Pllnlu* «,*«v*lo,i<-. et 
urciillaliunem vocot: ratmieum seti, in.itulinam, i|iiuin sìiIur clr.-a soli* orlon ori- 
tnr nnt occidit: amuyhiuM deniitue seti, vespertlnnm. i|iinm Idem Ut ■■irta «olii 
occasum. LEM.VI RE mi Fusi. Uh. I. ni. l'.'/.l. Come ti vede, anche sili sorgere i 
tramontare «mivo cd uerv «ivo non è unanime rIntendimento drjtli asIrosoeiL 











. II. SORGERE DEL CANCRO 

va. — 5^0 ilei testo greco. 

AUor che il Cancro sorge, non ignoti 
Astri s aggirali d’ ambo i lati, intorno 
A lui, questi all occaso e quelli all’ orto: 

Sommersa è la Corona, e appresso il Pesce, 

Lungo la spina tramontar si vede. 

Hi mezzo è ancor sublime, e mezza l'altra 
Ultima parte sua col serto affonda. 

Ma ripiegato, non col ventre estremo, 

Secondo invece le supreme parti 
Alla notte è portato. I la il Serpentario 
Laborioso, fino alle ginocchia 
Questo Cancro travolto; ed il Serpente 
Con esso tutto. E non con equo taglio 
Il varto Artofilace il Cancro lascia. 

Meno ne resta su: già molto ornai 
Nell ombre inferiori egli è sommerso. 

Anzi per quattro parti il discendente 
Boote dafi’ oceano vien raccolto: 

Ma fin quando di splender non sia pago. 

Oltre la mezza notte suol talora. 

Dopo caduto il soL celarsi ei pure: 

Però tarde si dicon quelle notti. 

Cosi questi tramontano. L’opposto 
Lato intanto non è di luce scarso; 

Ma splendido col Cinto, e con entrambi 
Gli omeri bellamente, ecco il superbo 
Orione salir, forte col brando 
Al fianco, tutto a sò recando il fiume: 

Cosi nel ciel dall’oriente incede. 
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per avere col Globo celeste I' aspetto del cielo nel- 
1" istante in cui sorge il Cuncro, bisogna dapprima 
volgere il polo artico verso il settentrione, dandogli 
l’altezza sull’Orizzonte di tanti gradi, quanti sono 
quelli della latitudine del luogo in cui si sta. Conviene 
poi portare sotto il cerchio del Meridiano (quello che 
passa per lo zenit ) il grado 30 dell' equatore. 

Sul Meridiano si troveranno le seguenti stelle: 

1. ° - a Arietis, 2." grand. 

Asceti, ret., 2 h l m 32,0’ - Deci. N. 22° 59’ 23”. (1) 

2. ° - y Andromedae 2." grand. 

Asc. ret. l. h 57“ 45, 5* - Deci. N. 41° al* 0’. 


<» 

<s 


,< » vv 

v . 


(1) Anche per le successive indicazioni l’Ascensione mia e la BrdliwJi*»* 
dovranno intender-! l>cr 11 principio dell'anno USUI. 







XXXVI. IL SORGERE DEL LEONE 

v*. .V») _ .Viti .lei testo grpro. 


Quando il Leon si mostra in oriente, 
rutti nell ombre tratti sono gli astri 
Chi già spinti all'occaso il Cancro avea. 
I.’ Aquila ancor. L - Inginocchiato in altra 
l’arte caduto, nè il ginocchio affonda, 

Nè volge il destro piede al procelloso 
Oceano ancora; ma dell’ Idra spunta 
La testa, e nata è già la glauca Lepre, 

È nato Procione, con le zampe 
Anteriori è sopra il Cane ardente. 




Si porti sotto il meridiano il grado fio dell’ liquato- 
ie. Sorgendo il Leone, le stelle di l.“ grandezza elle 
piu si avvicinano al Meridiano sono le seguenti; 

1." - I.a Capra ( % Aurigae ). 

Asceti, ret. r>J> 9.» 18. 0» - Dediti. X. 45" 53’ 17 ”. 

’2.° - Aldebaran ( a Tauri ). 

Ascen. ret. V> 3U'“ 10. 9* - Dedin. X. 1G U 18’ 30”. 





XXXVII. IL SORGERE 

DELLA VERGINE 

vs. 55HJ - tìOti .Ifi testo grp'-o. 


Non certo poche stelle «ih. nell’ime 
Regioni del mondo appresso manda 
Dell’ oriente Vergine la luce. 

È allor la Lira Cillenea caduta, 

È caduto il Delfin, la bella Freccia, 

E con essi del Cigno le priori 
Penne lino alla coda, e i rivi estremi 
S’ occultano del Fiume. 11 capo equino 
Travolto è pure e quasi tutto il collo. 

Più vasta intanto sorge 1‘ Idra, in fino 
Ai Cratere. Venendo il Cane innanzi, 

Libera gli altri piedi, e della Nave 
Costellata la poppa a tergo trae. 

Argo secura or sulla terra corre; 

Mezzo 1' albero poi le lìa tagliato, 

Quando intera la N’ergine, dall’ ime 
Regioni salita, in ciel si mostri. 

-—-:»•— 

Il gioito deve girarsi in modo, che sotto il Meridiano 
si trovi il grado 90 dell* equatore. Lo avranno di poco 
oltrepassato due stelle di 1." grandezza, cioè; 

1. " Beteigeuse ( a Orionis ) stella variabile; 

Asceti, ret. 5 h I9 IU 15, 1* - Deci. N. 7" 23' 19’. 

2. " Rigel ( £ Orionis ); 

Asceti, rei. 5 h 9“ -15, 9* - Deci. S.8" 19’ 2*. 

Ancora 20 rn. c toccherà il Meridiano, 

3. " Sirio ( « Canis Maioris ), 

Asceti, rei. G.i> 40» t4, 0* - Deci. .S. 10" 34’ 44". 
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XXXVIII. IL SORGERE 

DELLE CHELE 

vs. tit)( — 020 «iel tosto greco 


Non, sorgendo le Chele, inosservate 
Le faranno passar b tenui luci, 

Sol perchè 1 astro di Boote ingente 
Pieno sorga, e d' Arturo il raggio splenda. 
Argo non tutta in alto allor lìa giunta; 

Ma r Idra v’ è: perù nel ciel dillusa 
Molto, di coda manca. Allor le Chele 
Seco adducono sopra il Serpentario 
Costantemente dritto; e poi la destra 
Gamba lino al ginocchio-di colui 
Che, inginocchiato sempre, appo la Lira 
E sempre chino. Ignoto fra’ celesti 
Simulacri, colui la stessa notte 
Spesso vediamo tramontar, dall’ altra 
Plaga poi risalir. La sola tibia 
Del Serpentario appar con le sue chele: 

Il capo volto ad oriente, aspetta 

Che Scorpio spunti e il tenditor dell’arco. 


Si P°!' li ' LEquatore di altri 30 gradi sotto il Meri¬ 
diano, cioè fino al 120 . 

GemcÌff U cioè^ a P ° C ° n|lrC|iassa, ° '• Meridiano i due 
l.“ Castore ( a Gerninoruni ), 

Asceti, rei. 7 1 ' 28“* 13, 0< - Deci. N. 32 " G' 29". 

Colluce ( 'j Geni inorimi ), 

Asccn. ret. 7 h 39® 11. 9» - Deci. N. 28" 1G’ 4". 

3." Procione ( « Canis Minori8 ), 

Asce», rct. 7 h 34“ 1 . b - Deci. N. 5 ." -> 8 ’ 5G”. 




XXXIX. IL SORGERE 


DELLO SCORPIONE 

V3. - *i* > 1 < 1 1 * 1 testo fireru. 


Con Ofiuco e il Genuflesso, (1) mezzo 
Scorpione verrà; più tardi il resto. 

La manca mano il Serpentario, e poscia 
Cori smembrato in tre costui s’ affaccia. 
Meta della Corona e del Centauro 
I.a coda estrema, le sorgenti Chele 
L'anno pure salir. Tramonta allora. 

Dopo il capo già sceso, anche il Cavallo, 
h dell Augello che sen viene innanzi 
l.‘ ultime penne della coda attrae. 

Tramonta ancor di Andromeda la testa; 

Ed il torbido Noto a lei di Ceto 
11 mostro immane spinge; ma Cefeo 
Dal suo settentriona! vedovo sito, 

Con 1 alta mano accenna. Sopra il dorso 
Rovesciata la Belva intanto scende. 

Poi col capo Cefeo, la inano e T omero. 

Ma le curve d Elidano, sul primo 
Sorger di Scorpione, al vasto, effuso 
Oceano sen vanno, ed atterrito 
Resta Orione quando Scorpio sorge. 

E fama antica (Artemide consenta) 

Ch - Orlon per il peplo la traesse 
A Chio; colà tutte le fiere, il forte 
Con la possente sua clava uccideva: 


(1) Kngouasi o Krjolt'. 


_ 
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Era questo il piacer che a Enopione 
Nella caccia ci Iacea. Ma da la stessa 
Isola un - altra fiera ella gli spinse 
Addosso (quinci e quindi le montagne 
Squarciando) Scorplon che lui, maggiore 
Assai, trafisse e uccise: tanto Artemide 
Offesa avea, cosi punito ei fu ! 

Però dicono pure, che dall' imo 
Venendo Scorplon, fino agli estremi 
Confini de la terra, fugga Orione. 

Nè gli astri che d’ Andromeda c di Ceto 
Seguivano il cammino, allora attoniti 
S’arrestano; ma tutti, agglomerati 
Fuggono. AUor col cinto anche Cefeo 
Rade la terra, e rovesciato il capo, 

Metà del corpo ne 1’ oceano immerge; 

Ma tuffare non può ( 1' Orse lo vietano ) 
Piedi, ginocchia e lombo. In questa guisa 
lilla pur, l'infelice Cassiopea, 

Dal simulacro di sua figlia è spinta; 

Nè con decoro più. restali di lei 
Le gambe in alto, rovesciato il seggio. 

Ma già col capo nell’ acqua immerge, 
Come uccello di mar, sino a’ ginocchi; 
Che non doveva, senza molti e gravi 
Danni, a Panope e Doride eguagliarsi. 
Alme Nereidi, per leggiadra forma. 

Ella cosi tramonta; ma dilli’ imo 

11 cielo porta su della Corona 

1/ altra parte e dell' Idra anche 1’ estrema, 

E del Centauro il capo espone e il corpo, 

E la piccola bestia cui la dritta 

Man del Centauro porta. E quivi appettano 
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L’ Arco ( già sopra vien ) gli anteriori 
Piò del gigante che Cavallo è pure. 



» 


Dando all'Equatore altri 30 gradi, in modo da farlo 
girare lino al grado 150 sotto il Meridiano, lo Scorpio¬ 
ne non può ancora sorgere sull' Oriente; ma sul Me¬ 
ridiano si troverà: 

Regolo ( a Leoni» ), 

Asceti, ret. l() h 3"' 2, 8* - Deci. X. 12" 27’ 22". 








XL. IL SORGERE 

' DEL SAGITTARIO 

vs. ilei testo jirooo Mió - liM?. 


I* con 1 Arco, la Spira del Serpente 
K il corpo sorge d' Ofiuco. I capi 
Agita Scorplon sorgendo anch'esco. 

E le mani radduce d’Ofiuco. 

E del Serpente costellato il primo 
Fulgore. Allor d’Engonasi, che sempre 
Rovesciato si leva, dal profondo 
Escono 1 altre membra, e il cinto intero. 

Il petto, e con la destra mano, l'omero. 

Ma il capo e 1 altra man sorgon con 1' Arco 
E 1 Arderò che spunta in Oriente. 

E tu con questi sorgi, o Lira Ermea, 

Mentre Cefòo sino al petto si tuffa 
Nell Oceano. Allor del Clan Maggiore 
Scendon tutte le stelle, c scendon pure 
Le membra d' Orione, e tutte ancora 
I>i quella Lepre che non ha riposo. 

Non già l’Olsnia Capra, nè i Capretti 
Cadono presto, che l’Auriga tiene 
Nell'ampia man. distinti in lui dall’altre 
Membra e ognor di tempesta apportatori. 
Quando nascou col sol; ma il capo ed una 
Mano col lombo il Capricorno adduce 
Ascendendo; ma tutte l ime stelle 
Cadono poi col Sagittario stesso. 

Non più Perseo e non i rostri sommi 
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Restano più della stellata Nave; 

Ora Persèo, senza ginocchio e piede 
Destro è caduto e della poppa il pino. 




Ora l'equatore ò a 180 gradi sotto il Meridiano;ma 
il Sagittario non è ancora spuntato sull’oriente. 

Il Meridiano è slato già oltrepassato da due stelle 
di 2." grandezza; 

1. ° - p Leonis, 

Ascen. rct. ll»> 43™ 57*; - Deci. N. l.V* 7' 52”; 

2. ° - y Ursae Majoris, 

Ascen. ret. li»* 48™ 34, 4* - Deci. N. 54" 15' 3". 






XLI. IL SORGERE 

DEL CAPRICORNO 

vs. ilei testo greco. 


Sorgendo Capricorno, Argo tramonta. 
E il minor Can s’immerge. Ma si leva 
L’ Aquila, il Cigno, la Saetta alata 
E dell' australe Aitar la sacra sede. 


A 210 gradi dell'Equatore sotto il Meridiano, non 
Capricorno spunta in Oriente, ma il Sagittario. Si av¬ 
vicina ai Meridiano: 

1. ° Arturo ( a Aurigae ), 1." grand. 

Asceti, ret. Il 1 ' 11» 6, 0»; Deci. N. 19" 42' li". 

Ha oltrepassato il Meridiano: 

2. " La Spica ( a Virgìnia ) l.“ grand. 

Asceti, rct. DI'* 19™ 55, l* - Deci. S. 10" 38’ 22". 






XLIL IL SORGERE 

DELL’ AQUARIO 

vs. t>93 - (SIW ilei te-itu greco. 


Tosto che Aquario in oriente sale. 
Co’ piè, col capo slanciasi il Cavallo; 

Ma la Siderea Notte per la coda 
Tira il Centauro, nell’ opposta parte; 

Ma non la testa può, nè T ampie spalle. 
Non lo stesso torace divorargli. 

Ben de la rutilante Idra la spira 
Del collo fa cadere e tutto il fronte; 
Pur di quest’ Idra molte > ancor rimane. 


A gradi 240 dell’Equatore sotto il Meridiano, non 
1' Aquario sorge, ina il Capricorno. 

Al Meridiano si appressa 
Antare» ( « Scorpii ) 1." grand. 

Asceti, ret. ÌG\ 23», 16. 4* - Deci. S. 26" 12 .18 . 






XLIII. IL SORGERE DE’ PESCI 

vs. *509- 70!* del testo greco. 


L’Idra e il Centauro nel suo grembo accoglie 
L’Oceano profondo, allorché i Pesci 
N escon da l'oriente. Allor con questi 
Un altro Pesce sorge, sottoposto 
Al poco chiaro Capricorno: intero 
Non già. che un altro Segno alquanto aspetta. 
Così pure d' Andromeda le stanche 
Mani, e i ginocchi, e gli omeri, tagliati 
A mezzo tutti, gli uni avanti, gli altri 
Dietro, s affacciali su l’oceano, appena 
Ambo i Pesci si mostrano. La destra 
Mano di lei traggon essi: la manca 
Traggono poi d' Ariete le luci. 


Procedendo di altri trenta gradi, siamo a 270 del- 
1 Equatore sotto il Meridiano: e allora non il segno 
intero de Pesci, ma sorge V Af/uar io: si avvicina al 
Meridiano 

Vega ( oc Lime ) 1." grand. 

Ascens. rei. 18" 33»> 33, 2* - Deci. N. 38° 41' 20". 











XLIY. IL NASCERE DELL'ARIETE 


v». 7H» — 7 i:j «lei testo proni. 


Allor che Ariete sorge. sull’ occaso 
L’Ara vedrai; sull’ori) il capo solo 
Di Peraèo con le spalle scorgerai. 

Dubbio allor ti parrà, se il cinto brilli. 

Appena intero Ariete si mostri. 

O quando insieme mostrisi col Toro. 

oo 

A :t()0 gradi dell" Equatore .sotto il Meridiano, spun¬ 
ta in oriente senza fallo l’Ariete; ina prima conveniva 
descrivere lo stato del cielo, allorché era tutto sull’ 0- 
riente il Segno de' Pesci. 

Ila oltrepassato di poco il Meridiano 

1. ° Atair ( * Attilline ) 1." grand. 

Asceti, rct. IO 11 4. r > m 5-1. 2* - Deci. N. 8° 36" 14’. 

E lo passerà fra venti minuti 

2. ° De neh ( a C 'unni ) 1." grand. 

Asceti, rei. 20>> 38” 1, T - Deci. N. 44° 55' 22”. 


















XLV. IL NASCERE DEL 

vs. 711 - 718 del testo greco. 


TAURO 


Al Toro no, non resta indietro (1); unito 
A questo poscia fortemente, viene 
L’Auriga, ma in quel Segno non è pieno; 
Che intero egli non è senza i Gemelli. 


A 330 gradi vien su il Toro, ma bisognava prima 
descrivere lo stalo del Cielo, allorché sorge 1' Ariete. 
Trovasi sul Meridiano; 

1. " « At/uarii, 2“ grand. 

Aseen. ret. 22 h ()'« 38, 8* - Deci. S. 0” 18 ' 21”. 

E dopo un’ora, poco meno, vi si troverà; 

2. " Fomalhaut ( a l'iscis austr. ) l.“ grand. 

Ascen. ret. 22 h 52 m 7, 5» - Deci. S. 30° 0' 9". 




(1) Perseo. 









XLYI. IL SORGERE DE'GEMELLI 


vs. 7Ì9-782 Jel testo greco. 


I Capretti e la pianta del sinistro 
Piede e la Capra stessa, insiem col loro 
Nascono, quando il dorso del celeste 
Ceto e la coda sorgono dall' imo. 

Artofilace allor d’ un Segno intero 
Scende; ma quattro son quelli che sotto 
La Grand'Orsa, soltanto la sinistra 
Man non immersa gLi han lasciata fuori. 
Con ambo i piedi è il Serpentario immerso 
Fino a’ ginocchi: segno allora. 

Che spuntano i Gemelli in Oriente. 

Allor non più di Ceto alcuna parte 
Di qua, di là si volve; intero ornai 
Vederlo si potrà. I >el Fiume, uscente 
Dal mare orientai, vedrà il nocchiero 
Nel pelago del ciel la curvatura, 

Aspettando Orlon che in alcun luogo. 

O della notte l'ora, o la lunghezza 
Del navigare annunziar gli possa: 

Che in questa guisa molti Segni ovunque 
Gli Dei pietosi mostrano a’ mortali. 

FINE DE’ FENOMENI 


Spuntano i Gemelli in Oriente, quando V Equatore 
avrà 360 gradi, o, clic ò lo stesso, sero gradi sotto il 
Meridiano. 

Questo passerà per tre stelle di seconda grand. 
l.° - Jj ( ussio/iejue, 
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Asscens. rei. Oh 3»> 50. 3' - Deci. N. 58" 35* 53”. 

* Androniedue, 

Asccus. rei. Oh 31 '» 3. 0* - Deci. .\. 28° 32' 18" 

•1. - y Andromedae, 

Ascens. rei. l h 57® 45, 5" - Deci. N. 41" r>r o”. 

«ss» 

Ponendo line a queste note, e prima di dar l'elenco 
la . f oP„ e, '° onde fur 1 on 1 ° attinte, ho il dovere di dichia- 

•I c le c,..! ,er r^' 0 ' 11 ti P°-«^nclie. non sempre quàl- 
cIil lettela M - eca porla esattamente pii spiriti e "li ac- 
centi che sarebbero necessari, e manca'nella forma 
comune il sigma interno: lievi difetti che non alterano 

ssas. . » **• *«ìa; , SSS 

I nrÌ»no Cl !i~V’n ‘ noltl ' e . che « P“R. nella citazione di 
seguènte: SCC0lul ° e il terzo verso, fu omesso il 


Bosphoron et Scytliiae curvantem littora puntura. 


A pap. .il la citazione de’ Fusti deve essere Vi >77 
leggendo t due versi nel seguente modo - ’ 


Arte syrucusin suspensi» in afre da uso 
Stut globus immensi parva ligura jpoli. 

Oi‘ qui il Lemairc avverte: 


Syracusta etmm metri necessitate corresit liein.sius. .juum 11- 
bri 0,U,,PS haberent. Sic et poeti gr.eci 

..lem, ex optimo Patavino et .luobus alii>. urte mutavit ln 

( Lem. \ o!. A I. pag. ili ). 


'V^T 0 C0 P ,e trovansi pure le seguenti mende- a 
i\rAi ’ 4 cua, .° ,,,vecc ‘li chiara ; a pap. ioq redramn 

Nosnro; anche perchè nel VI, è ffireSTiXT ffl 
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petizione di quel nome. 1‘ allusione ad un pastore im¬ 
maginario. r amico di Simiehida ed Ansti. li polene 
Teocrito gli attribuisce un amore (lei quale piu di un 
Greco illustre ebbe la debolezza, è meglio lasciar li 
questo argomento, dicendo anche noi: 


Arato, non facci am davanti al tuo 
l'srio la guardia più, nò calpestio. (1) 


Qui, da ultimo, mi è grato compiere il dovere di 
rendere i miei più vivi ringraziamenti al chiaro cultore 
delle lettere classiche Sig. Cav. 1.etterio Lizio- Bruno, 
per gli ottimi consigli clic >i compiacque darmi >u 
questa traduzione, e per una citazione propostami re¬ 
lativamente ad Orione, lincila cioè di Apollodoro, a 

pag. U7. „ . . 

Ringrazio inoltre, con tutta I* anima, il colto giovi¬ 
no professore dott. Filippo Cavicchi, per I affettuosa 
assistenza clic ini prestò nella correzione di questa 
stampa. 



(1) Teocrito volgarizzato 'la .1. .V. Sale :«s. Idil. VU. pag. tì, Aréna 1754. 














ARATO AL TRADUTTORE ' 

’E/. Ali; àp/<i»[X£;5a... 

Toù y*? xx - Y^ 70 * èqiiv. 

Da Diu il |>rim-i piu.... poiché prole di lui noi siamo ! 
( I Fononi. di Arato vs. I e 5 ) 


Tu cui piacque il mio Carme, odi: la stella 
Nel cui splendore io vivo ed amo e canto, 
Questa è, Vega; ed azzurrina e bella. 

Della greca mia Lira è ancora il vanto. 

All* armonia de’ mondi la novella 
Cantica sciolgo e l’altro Salve al Santo; 

Ogn’ astro a me risponde, e mi favella 
D’ amor, nel dolce de la luce incanto. 

Se degl* Inni miei nuovi un’ eco avrai 
Vaghezza di sentir, nel Paradiso 
Vieni di Dante tuo, vieni ed udrai. 

Qui lieto e senza vel Giustizia ha il viso; C-) 
Qui la gloria de’ cieli ammirerai. 

Di Beatrice nel divin sorriso ! i^> 


(1) Vedi il Sonetto .t>t .tinto, jiag 21. 

(2) Vedendo il capo della IVryiim scuro» di «Ielle, gli nutiehi dicevano che 
ella avesse coperto il volto d’un velo, p r r non mirare le iniquità del corrotto ge¬ 
nere umano. 

(3) Ognuno facilmente intenderà, che il sorriso di Urolrie» signifie» qui la 
bellezza della Divini Commedia e quindi delle letterature moderne, le quali pro¬ 
cedano dulia greca e dulia latina. 






SCHEMA 

DELLA COSTELLASSI*iXE DELLA LIRA 
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La Coslellarlone della Idra comi renile 0,,,, vlniblll ad occhio nudo, rioe: 

Una .11 I. pnnderza, X 0 YEGA, la più bella dell’ emisfero boreale, dopo Pi¬ 
llili elio e nell’ australe; 

Uua di III, fi 

Cca Variabile, da Ili a IV, Jll 

Tre di IV, Z, X, 1 ' 

Due di V, X e 6. 

La costellazione è attraversata dal Meridiano 28 ‘ ili a-c-u- r»w In arco, rari 
a lJSh 40 m di as'rus. rei. ili tempo. Ve gK asi nella Tavola seguente in .inali mesi ed 
ore si possa ammirarla nel cielo. 
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TAVOLA 

per sitnare un Globo celeste secondo lo stato del cielo 
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^VVEI\TENZE 


La Tavjla serva per sapere, in qualunque ora e in 
qualunque giorno dell'anno, qual situazione debba dar¬ 
si al Globo celeste, allineile ci rappresenti esattamente 
lo stato del cielo. 

Per ottenere lo scopo, bisogna dapprima dara al 
polo boreale tanti gradi di altezza sul cerchio dell’oriz¬ 
zonte, quanti sono quelli della latitudine del luogo. 

Si osservi poi 1* ora che vien data da un orologio 
esatto. Suppongansi le 23, cioè un' ora prima della 
mezzanotte, e che sia il giorno 20 di marzo. 

Si cerchi allora il numero 23 nella colonna di que¬ 
sto mese; e si vedrà che nella 1* colonna o serie della 
Tavola, alle ore 23 di marzo corrispondono 12 gradi di 
Ascensione retta i:i tempo, equivalenti a 180 di ^Ascensione 
retta in arco, colonna 2." 

Si giri per conseguenza il Globo, in modo che /’ I:- 
qualore rimanga col grado 12 della prima, o col 180 
della seconda, sotto il cerchio Meridiano. 

Bisogna però immaginare che 1’ osservatore guardi 
dal centro del globo, come se questo fosse trasparente. 

Trascorsa un’ ora, si farà girare il Globo di un altro 
grado in tempo, o di quindici in arco ( che è lo stesso ); 
ma sempre da oriente verso occidente. 

Le cifre in corsivo indicano le ore in cui. per la lu¬ 
ce diurna, le stelle non sono visibili. 









OPERE CONSULTATE 

PER LA COMPILAZIONE DELLE NOTE 

OLTRE Hi'ELI.E CITATE NEL COESO DEL LlllEO 


1. Marci Manlii ( da leggersi Manila ) poetae clarissimi 
Astronomicon ad Caesarem Augustum libri quinque. Aratila Ger¬ 
manici ad Augustum. 

Bononiae impressuni, 1174 die XX Mart. 

-• {{ufi Fisti Arimi interpretatili Pliaenomeuoruin Arati, et 
Dionysius de situ orlns et Descriptio orae maritiiuae; item 
Arati interpretntiu per ( ter inanimili et Ciceronem et Serenus de 
Medicina; arre et ingenio Antonii ile Slrata Cremonensis. Octavo 
t’al. Nov. ì'ietore Pisano recognitore. Yenetiis, llss. 

il- Julii Finnici Astronomicoruru libri odo integri et emenda¬ 
ti, ex Srythicis oris mi nos nuper aliati. Marci Manilii astrono- 
iniroruiu libri quiiique. Arati Plinenomeun Germanico Corsare in¬ 
terprete, rum i-ommentariis et iinaginibus. Arati eiusdem Pliae- 
nomenon fragmentum. AI. T. Cicerone interprete. Arati eiusdem 
Piiaenomena li. E. Avieno interprete. Arati eiusdem Piiaenomena, 
graere — Theonis Coinmentaria copiosissima in Arati i’Iiaeriome- 
na graere. Prodi Diadoehi Spliaera graece. i’rorli eiusdem Splme- 
ra. Tlioma l.inarro Britanno interprete. Yenetiis, Aldus Manutius 
Itimi. 11!)7, Edizione principe Aldina. 

Questo libro è nel Catalogo de' libri rari nella Biblioteca Na¬ 
zionale ili Palermo con la seguente indira/ione: 3. 4 E. 10. La Bi¬ 
blioteca comunale della stessa Città possiede un Manoscritto 
( segnato nei Catalogo -ipj K. 1J ì «love leggesi per titolo: Frag- 
mcntum Arati in Sicilia compertum rum cemento. Ma è monco, 
scorretto ed apocrifo. 

E una contrattazione è I’ edizione che si conserva nella Nazio¬ 
nale di Palermo ( il, 1 B. IO ) con questo titolo: Fragmentum 
Arati ( Phaenomena ) jter Henna aie uni in latinum romperti, rum 
contenti, nuper in Sicilia repertum , M. T. Ciceroni « fragmentum 
Arati Phaenomena. Quinti Sereni, Medicinae liher Prohemium. 
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l/or opus imprcssum ì'cnetiis (irte et ingenio Antoni» ile Sfrata 
Crwnonensis. Anno saluti •< /•/Si • l.'edizioiw vera del he Sfrata e 
dell' anno 11HH è quella elio abbiamo notata poc anzi, col N. 2. 
innesta edizione falsificata, non solo ha scorretta interpunzione, raa 
frequenti errori anche nel testo: per esem. nel verso 12 della tra¬ 
dii/.. di Geriunnic.o: Sideratjuc et earios neh cognoscere mot un. 
manca la parola orli. 

4. Arati l’Iiaenomena, grasce et latine, cuoi praelutipne l'hilip. 
Maelnnclitonis, Vilerbergae 1521. Arnti Phaenomena, una cum 
/ non y sii l’eriegesi. lUlsilca- 15211. 

5. I/ionysii orbi* desrriptio; Arati Astronomico»»'. J’roeli Spliaera 
rum Scholiis Ccporini. Hasileae, lotti. 

11. Arati Phaenomena, rum /.ronfio de ISphaera et Scboliis 
graecis Theonis , Hasileae Uniti. 

7. C. Juhi llyyini Augusti Liberti Fabularum Liber. ad om¬ 
nium poetaruin lectioneiu mire necessario* et nunr denuo excusus. 

Kiusdem l’oeticon Astronotnicon Libri quatuor. 

Qui bus accesserunt suuilis arguto enti: 

Palarphati de fabulosi» nnrrationibus, l.iber I. 

/•’. Fulgenti / Placiadi» episcopi Carthaginensis M.\ thologinruin 
libri III. 

Kiusdem de vocimi antiqunrutu. intepretatione, Liber I. 

/■'hitriatti l)e Natura deorum, sive poeticarum fnbularum al- 
legoru*. specuiatio. 

Attirici philosophi de Deorum iiuagimbus Liber. 

Arati 4>aivo;jivtov fragmentum, (ìermanico t’a-sare interprete. 

/‘rodi de Sphaera libellus. Grasce et Latine, 
linaileae. lo. Automi Hervagium, Anno 1519, Mense Mart'.o. 

Il libra porta una vignetta in legno per ciascuna rosicitazione. 

Nella {Storia della /.ellecalura /{umana ili Cesar• Tamagni 
continuata da Francesco d' (Iridio Milano. Prati. \ al lardi ISTI, 
lib. Il, parte II. fi 72, pag. 17i*. si legge a Portano il nome d'Igi- 
iio due libri scolastici, che ancora ci rimangono, sopra ia mitolo¬ 
gia. cioè dire 277 fahulae particolarmente pregevoli per l'uso 
largo 'die vi è fatto della letteratura tragica de' Greci, tua as¬ 
sai compendiose però ed in lingua poco classica r Più appresso, 
§ 117 pag. 5R si legge: r Quel dottissimo Igino di cui parlam¬ 
mo al § 72. ed al quale, oltre parecchie opere stòriche ed erudito, 
dicemmo solitamente ascriversi anche un poema astronomico in 
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quattro IH,ri ohe tutt'orn ri resta,'si trova anrhe in Gellio, assai 
di frequente, ed in Mar rollio, ritato come grammatico rii valore.. 
non Iterile ignobili » grammatici», r Che 1’ Igino autore .Ielle Fa- 
hulae non |>ossa essere l'autore dell' Astronomicon. basta dare 
una sola occhiata si all unn come all' altra opera, e paragonare sopra 
uno stesso argomento le due maniere, e le due dottrine. Yeggansi, 
per esempio, il Cap. CXCII Ugo» nelle Eabulae , pag. 45 deU'edi- 
zione rit. \ e quello del Tavru«. nel libro II dell’Astronomi,-on. 
pag. ni. Nel primo le ladi sono cinque: Pluesita, Ambrosia, Co- 
ronis. Kudora. Polyxo; nel secondo sono sette. Ambrosia. Eudo- 
ra, Pedilae. Coronis. I’olisso, I'hyleto. « 

K poi 'ero che il titolo dell'opera è J'oetiron Asfrommiron ■ 
ma ciò non signitira che l’opera sia veramente un poema: è in- 
\ece un trattato in prosa e in quattro libri, sopra la poetica 
astronomica, nie.it' altro. 

h. Ilut/onix Orati, Datavi Sintagma Arateorum, opus poeticne 
et astronomie studiosis utilissimum. Ex oftic. Piantiti, ap. Chri¬ 
stoph. Raphelengium, Acari. Lugd. Hat. typographum, 1550. 4°. 

< ontiene le Immagini delle costellazioni in rame con le note 
del Grozio stesso. 

'*• La Sfera del Mondo di .17. Alessamiro l'iccolomini'. di nuovo 
da lui ri polita, accresciuta, et lino a sei libri di quattro che era¬ 
no ampliata et quasi per ogni parte rinnovata e riformata. In 
Yinegia. lótil, appresso Gio. Yariseo et Contp. 

16- Tyho lirahe. De nova et a nullius te vi memoria prius 
visa stella, anno 1572, mense novembri» primum conspecta. con- 
teinplatio matematica. Copenhagen. 1578. 

11. Pieeolomini, Delle Stelle fisse Libro uno, dove di tutte le 
XLYIII Imngini celesti minutissimamente si tratta: et non solo 
le favole loro ordinntamente si narra, ma nncora le ligure 
di ciascheduna n' npparon cosi man ; feste et distintamente disposte 
et formate, come a punto per li cieli si distendono ete. In Yenetia, 
per Gio. Yarisco et comp. 1570-Questo libro comprende4S tavole, 
molto rozze a dire il vero, ina con una scala delle distanze e 
per hi prima rotta I uso delle lettere nella designazione delle 
stelle. (Queste sono rappresentate secondo la loro grandezza. Si 
distinguono quattro grandezze. 
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12. Tyho- Urahc, Astronomi» 1 instaurati»» progymnasmnta. Pra¬ 
ga ili Boemia 1*>< r». 

Idem, Opera omnia. Francofflrte 1610. 

18. Bayer, Cranometria, Augusta 1600. Ripubblicata ad l'ima 
con giunte, nel 172H. sotto il titolo di Calimi stellatimi dir latta¬ 
ti unì.ài tav. col supplemento del Ili.") 1. intitolato Ejcplicatio curar- 
temili denota tnhulia inscutpiorum. - Si crede che il Bayer fosse 
stato il primo ad adottare le lettere dell' alfabeto greco per la de¬ 
signazione delle stelle nelle singolo costellazioni; la verità invece 
è che 1" innovazione spetta ad Alessandro Piccolomini. tua per le 
lettere latine, nel suo libro delle Stelle fisse. Opera or ora notata 
in questo elenco, al Kutu. 11. 

11. Dionysii Pettini Aurelianensis e societate lesu L’ranologiiiiu, 
sive Systoma variorum aiictliorum, qui de Spliaera, ac. stderibus, 
cornili.pie motibus graece commentati sunt. 

Sunt autcìu lioruni libri: 

Gemitìi; 

Achilli» Tatii, Isagoge ad Arati Paenomena; 

IlipjHirchi, libri tres. ad Aratum; 

Ptolonamci de Apparentiis; 

Theoilori Gazile de Mensibus; 

Maximi. Isatiri Aryyri duplex; 

5'. Andrete Crefensis. computi; 

Variarum dissertationuiu libri octu. ad auctbores illos intelli- 
gendos iniprimis utiles. eodem nuctbore. 

Lutetiae Parisiorum, 1030. 

15. /’. Inali. Papi. Picciolo , soc. les. Almagestuni noi uni. A-tro¬ 
no mutui veterani, novannpte coinplectens. Bulloni te, 1651. 

16. Philipp! Casti a Zcsnt, (.'aduni astronomico-poeti iuii. sub 
A strologicum stellarum tixnrum, hoc est signoroni ciele-tium, 
sive constellationum omnium mi certns iniagiues reductarum. 
Aiustelaedami, 1662. 

17- Iferelitta, Historia àlirae Stella» in collo Ceti. Danzica, 1662. 

1*. Utility. Catalogus stellariim australi uni, Londra 1676-79. 

19. Flanistecd, Atlante celeste. Londra 1629; 2S rarte, ciascuna 
delle (piali è lunga 575 millim. larga da -Itili a 475. 

20. ÌCcitllcr, Historia astronomica. Witteiuberg 1741. 

21. l»e A li lotico Pitaiito Diatribe. Lipsia Pili: e 1'aiup a rela¬ 
zione die ne fa il Delambro nel! Pisi, de l' astronomie ancienne. 
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•J-J, /,„ Caillr. Astronomiae fondamenta. Parigi 1757. 

03 . Iaì sIcmho. C’.i'lum australe stelliferum 17‘i'i. 

J4. Arali SolrmtrÉ Apparendo, a M. T. Cicerone latini* versibus, 

italicis vero al' A. .1/. Salrinio tradita q.mini' primari) ex autogra- 

pho bibl. pub. -Munirei, in lucem prodeunt, curante Ang. Mar. Bandi* 
nio I. V. I). l.aur Bibl. Iteg. Proefecto, qui H tigoni a fi roti i Sup¬ 
plemento in Tallii versionein et notas nliquut adierit. Elor. 17H.). 

•dò /tallii/. Hi-itoire de I’ Astronomie ancienne, depuis ton origi¬ 
ne jusqu’ à r etablissement <le fècole d'Alexandrie. l’aris 1775. 

Xeu’/on, Neutoni Opera «prue extant omnia. Londra 177!‘-^5, 

in 4.” 

'27. Ihtpuin. Origine de tous les cultesou Ueligion universelle. 
Paris. fan. Ili de la Repubblique, 1700. 

■_m. /, a /.amie. Astronomie, Pnris I7!»2. 

•J!». Piazzi, Praecipuarum stellnrum inerrantium positiunes me¬ 
dile ineunte seculo XIX, ex observationibus lialiitis in si'ectila 
Pnnoruiitann ali anno 17!E ad aiinum 1802. 

DO. Arali Sole usi*, Pliaenoniena et Diosemea Ornere et Latine 
ad ( ’odd. AIss. et optimarum edd. lidem recensita. Arredimi Tliro- 
nis scholia vulgata et emenJntiora e (’od. Alosquensi, Leontii de 
sphaera Aratea libellus. et veraionum Arati Poeticarum Ciceru- 
nis Germanici, et K. E. Avieni quae snpersunt. C tiravi t Joannets 
Theophilux /iulilc, professor Gottigensis. Voi. I. Lipsiae, in <>l ti¬ 
eni a W eidmannia. t 7113. Voi. II. ArreJunt indices pienissimi 
cum dualius Tabuli* aere incisis. Lipsiae 1*01. 

31. Jtaiiirr. Iixpliration liistorique des fables Paris 1795. 

32. Kaestner, Gescliirlite des niatheniatik-Gottinga 1HOJ-07. 

.Segnatamente è pregevole il 2.'' volume tutto dedirato alla sto¬ 
ria del!' Astronomia. 

33. Viaggio celeste, Poema astronomico del Tenente Colonnello 
fìinHc/i/ic Stireria Poli, comandante della li. Accademia Militare, 
illustrato con Annotazioni dallo stesso Autore, Parte 1“ Napoli 18U5. 

31. Unite, l'rnnographin. sive a*troruin Descript,io, Berlino 1*12. 
2 .» ediz. 2<i carte. 17240 stelle, ossin 120 ») più che le carte antiche. 

35. Composition matlieuiatique de Claude Ptolomee, ou Astro¬ 
nomie ancienne traduite pour la première fois du grer en fran¬ 
cai* sur les manuscrits de la Bildiotlièque du Itoi, par Al. l’Abbè 
/Ialina, et suivie des m t?s de AI. Delambre. Paris I71ti. 

36. Delambre, Histoire de 1' Astronomie ancienne. Parigi 1*17. 
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37 . F. C. Malfhw, Arali Phaenomemi et Diosemca. ««'•»«* 
Hubjiciuntur Eratostliwiis C ntaaterismi. 

Diavysn orbìs t errarti ni doscriptio; 

fi ufi Fati Arimi , utriusque P"etne Metaphrases; 

Accedunt tabulae litliographicae. 

Francoforti a.l M<rnura, in libraria lierraanmana. hl«. 

:M Battei, Fumi ani anta Astronomi uè, Berlino WW.-Opera vera¬ 
mente grande die fornisce anche oggidì agli astronomi . miglio¬ 
ri metodi conosciuti per determinare quei dati che non m po' 
sono dedurre che dal paragone di osservazioni fatte a grandi in¬ 
tervalli di tempo, e può riguardarsi come fondamento le pumi 
pali perfezionamenti introdotti nell’ Astronomia dopo la data del¬ 
la sua pubblicazione. 

89 . p n „rl - History of Astronomi,’. Londra 1*>H. 

10. La Piare. Expoaition dii Système «Iti monde, l'ari' M I. 1 ). 

11 Zannilo Francarti, Dizionario pittoresco di ogni Mitologia. 

d" antichità ecc. Venezia VW-. 

42. Preller, nriechiache Mytliulogie. Berlino 1*51 -55. voi 
4.1. I re,lari, Storia cronologica dell’ Astronomia, premessa alle 
lezioni di Astronomia di Arago, Torino lH5d. 

11. H. J.aomi. », The recent. Progress of Astronome. Londra 1%)',. 
15 Anjelttiiiler, Alias dei- nordl. gestilen Himmels Mu. Steru- 

verzeicliniss | 210, <100 stelle, ne’ vol.de 1 degli Astron. Beota, lit. 
aus der stermvarte zu Bonn ). 

4U. Preller, Rilmisohe Mytliologie. Berlino 1*.)*. 

17. Bibliotheca Scriptornm Classico rum Graecrum et Latino¬ 
rum edit. in Germania. 1K5* - lH»Wk 

Hert/k Tli. Observationes Arnleae, •'leantlien*. riieocritea-, Halle 

1881. 

Frey, zu Aratus i Vid. RUein. Museum f. Pbilos N. F. Bd. 
XIII. p. 1.12 fol. Koepkr. de Arati Solensis netate 4 21 p. Guben 1887. 
IJfhe, v. f. <le elocutione Arati Solensis Mali' 1**>1. 

SchmiilI. M. zu Arato*. ( Vid. Philologas. Zsrlir. Bd. IX. ) 

4 S. Doma, Reale Accademia delle Scienze di Turino. R. Osser¬ 
vatorio - Atlante di Carte Celesti contenenti le «81 'ielle princi¬ 
pali visibili alla latitudine boreale di 45" proiettate 'tereograficn- 
mcnte sull'orizzonte, di due in due ore siderali, co’ circoli e pa¬ 
ralleli di declinazione di 10 in 10 gradi e Catalogo delle posizioni 
medie di ,lette stelle per Panno 1870. Turino. 
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49. Secchi, Le Stelle, Milano 1877. 

50. E. G. SMI. Manuale ilella Religione e Mitologia de' Greci 
e Romani, tradotto tini prof. R. Fornariari, ediz. 4.“ Firenze 18X1. 

51. G. /■'. Sehoemann, Antichità greche, traduzione dell'Abate 
prof. Rodolfo l’ichler, voi. tre Firenze, Sue. Le Monnier, 1890. 

52. Iahrbticher fiir classische l’hilulogie lferaus gegehen voti 
Alfred Fleckeisen. Leipzig 1891. 

Siebenunddreiszigster Iiihrgang 1891 g 97. • 

1. Zu Hippnrcos Commentar, der l'hainomena des Arato» und 
de» Kudoxos. Karl Maniliu» p. 779 - 792. 

2. Id. Neununddreiszigster lahrgang 1898. § 1. Philologische 
Untersveliungen heraus gegeben von A. Kiessling und U. V. Wila- 
mowitz: MoellendortV. zwólftes lieft: Aratea scripsit Ernest Matta, 
Merlili, IVedniannsche hiichhandlung. 1802. liti s. gr, 8 pag. 37-18. 
Franz. Su»emihl. 

3. Id. Vierzigster lahrgang 1891 g i7. Zur Alexandriniahen 
litteratur geschichte. 1. Arato» und ilio stoicker. pag. 93 - 102 
Franz. Susemihl. 

53. Honcr. La poesia del cielo negli antichi, Roma 1897. 

51. Doti. G. Mcycr, Dirett. dell' O-'erv. l'rania di Merlino. Trat¬ 
tato di Astronomia popolare traduz. ital. a cura dell' Ingegn. Utt. 
SSanotti Bianco, Torino, Romba 1899. 
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ASTRONOMIA FUNIIAMENTA 


Mobili» en etiam mundi se machina versnt. 
Ponderi» et propri) traliìt inrlinntio rtolnm. 

Kksti Avikm Antl. Pliant, v*. HI - H.',. 


Come in ogni Osservatorio astronomico la prima 
operazione è di tracciare con la massima esattezza la 
linea meridiana del luogo, così importa assai, anche a 
chiunque ami osservare per proprio diletto e studio il 
movimento della sfera celeste, di saper bene determi¬ 
nare il proprio meridiano. 

1/ uso comune dell’ ago calamitato può indurre in 
errori sensibili, perchè è risaputo che il polo magneti¬ 
co non coincide con 1’ astronomico. La Gnomonica che 
presso gli antichi era un' arte non facile, oggidì, per la 
semplilicazioue delle costruzioni grafiche e delle opera¬ 
zioni trigonometriche, si riduce a un piccol numero di 
precetti pratici, senza bisogno di aspettare, come una 
volta si faceva, alcuni giorni determinati dell' anno, pet¬ 
ti-acciaro con la meridiana un orologio solare. 

È in sostanza un problema di geometria descrittiva, 
che si può enunciare nel modo seguente: 

Trovare le intersezioni di una superficie qualunque con do¬ 
dici piani, i quali si tagliano ad angoli uguali, secondo una 
linea parallela all’ asse del mondo. 

Ma assiti più facile ancora è la costruzione di una 
meridiana semplice. 

Trovata la meridiana del luogo, sarebbe utile che il 
dilettante astronomo, pur avvalendosi praticamente della 
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Tavola precedente, comprendesse bene il valore c la ta- 
giune della Declinazione e dell’Ascensione retta, cosi 
■ n arco, come in tempo, riscontrando all' uopo qualche 
Trattato di Astronomia, per esempio quello del Meyer 
più volte raccomandato, o il Trattato ormai divenuto 
classico del Delaunay: Cours démentaire d’astronomi. Fa 
teoria del moto della Terra, la variazione secolare del- 
l’ angolo che 1’ equatore celeste fa col piano dell’eclitti¬ 
ca variabile, e quindi la precessione degli equinozi, non 
sono cose tanto ditticili, che un giovine studente di 
Facoltà, iniziato negli studi matematici, non possa com¬ 
prendere abbastanza bene. Chiamando //: ed n le costan¬ 
ti della precessione, sebbene in realtà variino anch esse 
col tempo. Be rrei ha trovato che. a cominciare dal 
1750. si ha 

m — 46" 02, 824 -[- 0,” 00030865 /. 

« — 20” 06. 442 — 000<X 19702 L 
Di queste farmele generalmente si fa uso nella 
compilazione de’ cataloghi per la posizione media del¬ 
le stelle. L’obliquità poi apparano dell’ eclittica è eguale 
all’ obliquità media aumentata del termine 
9,” 426 cos. X. 

chiamando N. la Longitudine media del nodo ascen¬ 
dente della Luna. 


FINE 
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